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CELEBRAZIONE ALLA CAMERA DEI DEPUTATI A ROMA

Giorno del Ricordo, delle Foibe
e dell’Esodo giuliano - dalmata

Mercoledì 10 febbraio, alle 
ore 11, nella ricorrenza del 
Giorno del Ricordo, delle 

Foibe e dell’Esodo giuliano - dal-
mata, ha avuto luogo la tradizio-
nale celebrazione alla Camera 
dei Deputati a Roma, alla quale 
ha partecipato in rappresentanza 
dell’Associazione delle Comunità 
Istriane il nostro presidente dottor 
David Di Paoli Paulovich.
Nell’Aula dei Gruppi parlamentari 
di Montecitorio, infatti, è stata uffi-
cialmente ricordata tale importante 
data finalizzata a conservare e a 
rinnovare il ricordo della tragedia 
degli italiani e di tutte le vittime del-
le foibe, dell’esodo dalle loro terre 
degli istriani, fiumani e dalmati nel 
secondo dopoguerra e della più 
complessa vicenda del confine 
orientale.
Di fronte ad un parterre alquan-
to ridotto e molto ben distanziato 
data la situazione epidemiologica, 
alla presenza del Capo dello Stato 
Sergio Mattarella, la celebrazione 
si è aperta con la proiezione del 
documentario Le perle del ricor-
do che raccoglie le testimonianze 
drammatiche di ciò che avvenne al 
confine orientale.
Quindi hanno preso la parola il 
Presidente della Camera Roberto 
Fico, il Presidente del Senato Ma-
ria Elisabetta Alberti Casellati e il 
Presidente di FederEsuli avv. Giu-
seppe de Vergottini, i cui interventi 
vengono pubblicati integralmente 
alle pagine seguenti.
Dopo la trasmissione di un video 

Roma, Giorno del Ricordo, 10 febbraio 2021
All’Altare della Patria il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane dott. David 
Di Paoli Paulovich, quarto da destra, con il Sindaco di Roma dottoressa Virginia Raggi, 
la professoressa Donatella Schürzel, vicepresidente dell’Associazione Nazionale Ve-
nezia Giulia e Dalmazia e presidente del Comitato provinciale di Roma dell’A.N.V.G.D., 
la dottoressa Adriana Martinoli, membro del direttivo della Comunità di Lussinpiccolo, la 
dottoressa Carla Isabella Cace presidente dell’Associazione Nazionale Dalmata 1919, 
il dottor Marino Micich direttore dell’Archivio-Museo Storico di Fiume a Roma

messaggio di saluto del Ministro 
dell’Istruzione Lucia Azzolina, de-
dicato alle scuole, sono state pre-
miate alcune classi vincitrici dell’XI 
Edizione del Concorso Nazionale 
“10 febbraio. Pola, addio!”. Come 
ogni anno, infatti, il Ministero dell’I-
struzione e i rappresentanti delle 
Associazioni degli Esuli Istriani, 
Fiumani e Dalmati hanno promos-
so una serie di iniziative di studio, 
tra le quali un seminario tematico 
per docenti e un concorso rivolto 

Roma, 10 febbraio 2021
Alla Camera dei Deputati, nell’Aula dei Gruppi parlamentari, il presidente Da-
vid Di Paoli Paulovich con il dottor Antonio Ballarin già presidente di Fede-
rEsuli, l’onorevole architetto Fabio Rampelli vicepresidente della Camera dei 
Deputati, la professoressa Donatella Schürzel e il dottor Franco Luxardo sin-
daco dell’Associazione Dalmati nel Mondo - Libero Comune di Zara in Esilio 
(ADIM-LCZE)

agli studenti delle scuole primarie 
e secondarie di I e II grado. I ragaz-
zi sono stati invitati - tramite un’ap-
posita circolare inviata ai presidi 
e ai docenti - a realizzare opere, 
illustrazioni o elaborati video per 
ripercorrere le vicende drammati-
che dell’esodo di massa dalla città 
di Pola, tema scelto per questa XI 
Edizione. Proprio ai contributi con-
siderati più significativi e seleziona-
ti dalla commissione giudicatrice è 
stato dedicato uno spazio specia-
le all’interno del video trasmesso, 
appunto, alla Camera dei Deputati, 
alla presenza del Capo del Diparti-
mento per il Sistema educativo di 
Istruzione e di Formazione Marco 
Bruschi. 
L’Orchestra sinfonica del Conser-
vatorio “Giuseppe Tartini” di Trieste 
ha eseguito da remoto, con molta 
emozione e soddisfazione, in aper-
tura l’Inno d’Italia e in chiusura l’In-
no europeo. L’Orchestra, formata 
da quaranta studenti del I° e II° li-
vello accademico di ben dodici na-
zionalità diverse diretti dal maestro 
Adriano Martinolli d’Arcy, con la 
sua multietnicità esprime l’identità 
peculiare del Conservatorio triesti-
no, cosmopolita e mitteleuropeo.
La manifestazione è stata trasmes-
sa in diretta su Rai 1, a cura di Rai 
Parlamento, sul canale satellitare e 
sulla webtv della Camera dei De-
putati; inoltre era possibile seguirla 
accedendo dal sito www.miur.gov.it 
e sul canale YouTube del Ministero 
dell’Istruzione.

Dichiarazione del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella
in occasione del Giorno del Ricordo 2021
Le sofferenze, i lutti, lo sradicamento, l’esodo a cui furono costrette decine di 
migliaia di famiglie nelle aree del confine orientale, dell’Istria, di Fiume, delle 
coste dalmate sono iscritti con segno indelebile nella storia della tragedia 
della Seconda Guerra Mondiale e delle sue conseguenze.
Nel Giorno del Ricordo, che la Repubblica ha voluto istituire, desidero an-
zitutto rinnovare ai familiari delle vittime, ai sopravvissuti, agli esuli e ai loro 
discendenti il senso forte della solidarietà e della fraternità di tutti gli italiani. 
I crimini contro l’umanità scatenati in quel conflitto non si esaurirono con la 
liberazione dal nazifascismo, ma proseguirono nella persecuzione e nelle 
violenze, perpetrate da un altro regime autoritario, quello comunista.
Tanto sangue innocente bagnò quelle terre. L’orrore delle foibe colpisce le 
nostre coscienze. Il dolore, che provocò e accompagnò l’esodo delle comu-
nità italiane giuliano-dalmate e istriane, tardò ad essere fatto proprio dalla 
coscienza della Repubblica. Prezioso è stato il contributo delle associazioni 
degli esuli per riportare alla luce vicende storiche oscurate o dimenticate, e 
contribuire così a quella ricostruzione della memoria che resta condizione per 
affermare pienamente i valori di libertà, democrazia, pace.
Le sofferenze patite non possono essere negate. Il futuro è affidato alla capa-
cità di evitare che il dolore si trasformi in risentimento e questo in odio, tale da 
impedire alle nuove generazioni di ricostruire una convivenza fatta di rispetto 
reciproco e di collaborazione.
Ogni comunità custodisce la memoria delle proprie esperienze più strazianti 
e le proprie ragioni storiche. è dal riconoscimento reciproco che riparte il 
dialogo e l’amicizia, tra le persone e le culture.
Si tratta di valori che abbiamo voluto riaffermare con il Presidente della Re-
pubblica di Slovenia, Borut Pahor, che ringrazio ancora per l’incontro e le 
iniziative del luglio scorso, in occasione della firma del protocollo d’intesa per 
la restituzione del Narodni Dom alla minoranza linguistica slovena in Italia.
Da questi valori discendono progetti altamente apprezzabili come la scelta di 
fare di Gorizia e Nova Gorica, congiuntamente, capitale della cultura europea 
2025.
Atti di alto significato simbolico che dimostrano una volta di più come la in-
tegrazione di italiani, sloveni e croati nell’Unione Europea abbia aperto alle 
nostre nazioni orizzonti di solidarietà, amicizia, collaborazione e sviluppo. Il 
passato non si cancella. Ma è doveroso assicurare ai giovani di queste terre 
il diritto a un avvenire comune di pace e di prosperità.
La ferma determinazione di Slovenia, Croazia e Italia di realizzare una colla-
borazione sempre più intensa nelle zone di confine costituisce un esempio di 
come la consapevolezza della ricchezza della diversità delle nostre culture e 
identità sia determinante per superare per sempre le pagine più tragiche del 
passato e aprire la strada a un futuro condiviso.
Roma, 10 febbraio 2021
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Giorno del Ricordo, delle Foibe e dell’Esodo giuliano - dalmata

Buongiorno a tutte e a tutti.

Saluto il Presidente della 
Repubblica Sergio Matta-
rella, il Presidente del Se-
nato Maria Elisabetta Al-
berti Casellati, il Sottose-
gretario alla Presidenza del 
Consiglio Riccardo Fracca-
ro, i colleghi parlamentari, 
il Presidente de Vergottini e 
i rappresentanti delle Asso-
ciazioni degli esuli istriani, 
fiumani e dalmati.
Vi ringrazio vivamente per 
essere intervenuti a questa 
cerimonia in occasione del 
Giorno del Ricordo come 
ringrazio tutti coloro che la 
seguono a distanza.
Rivolgo un ringraziamento 
speciale all’Orchestra del 
Conservatorio di Trieste 
“Giuseppe Tartini” per aver 
eseguito in apertura l’Inno 
nazionale.

Oggi le istituzioni e tutta 
la comunità nazionale so-
no chiamate a rinnovare la 
memoria di tutte le vittime 
delle foibe, a ricordare l’e-
sodo di istriani, fiumani e 
dalmati dalle loro terre nel 
secondo dopoguerra e la 
complessa vicenda del con-
fine orientale.
“Conservare e rinnovare” 
la memoria  significa anzi-
tutto rendere un omaggio 
commosso alle sofferenze 
dei nostri connazionali pri-
vati della vita o lesi grave-
mente - come individui e 
comunità - nella loro digni-
tà e nei diritti fondamentali.
E ringrazio l’Associazio-
ne Nazionale Venezia Giu-
lia e Dalmazia, il Ministero 

Il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane 
David Di Paoli Paulovich con il direttore Marino Micich 

e con la dottoressa Adriana Martinoli all’Altare della Patria

DISCORSO DEL PRESIDENTE DELLA CAMERA ROBERTO FICO

Intervento dell’on. Roberto Fico Presidente della Camera dei Deputati

dell’Istruzione  e il Comu-
ne di Trieste per averci da-
to l’opportunità di trasmet-
tere un breve estratto del 
documentario Le perle del 
ricordo, che propone testi-
monianze drammatiche di 
ciò che avvenne al confine 
orientale, come quella che 
abbiamo appena ascoltato.
Migliaia di italiani furo-
no uccisi, spesso in massa, 
dalle forze comuniste jugo-
slave e ancora oggi spesso 
si ignora il  loro  luogo di 
sepoltura. Centinaia di mi-
gliaia di persone furono co-
strette a fuggire e, purtrop-
po, non sempre furono ac-
colte nella nostra penisola 
con la solidarietà dovuta.
Oggi ricordiamo anche 
quanti invece rimasero in 
Istria, Dalmazia e Venezia 
Giulia ma furono sottoposti 
ad aberranti forme di per-
secuzione e discriminazio-
ne dalle autorità jugoslave, 
almeno fino agli anni Cin-
quanta.
Per troppo tempo le feri-
te lasciate da quei terribili 
eventi sono state confinate 
nella memoria degli esuli e 
dei loro discendenti, le cui 
sofferenze sono state acuite 
dalla indifferenza o addirit-
tura dalla ostilità di ampie 
parti del nostro Paese.
Per troppo tempo sono pre-
valse narrazioni di parte, 
fortemente distorte da pre-
giudiziali di natura ideo-
logica e nazionalista, che 
hanno ostacolato - ed in 
parte continuano ad osta-
colare - una ricostruzione 
accurata ed oggettiva di 

quanto realmente avvenu-
to al confine orientale.
Soltanto grazie alla tena-
cia delle Associazioni de-
gli esuli è stato avviato un 
percorso di giustizia e di 
verità volto a costruire una 
memoria condivisa. Ad es-
se va pertanto la più since-
ra gratitudine e vicinanza 
delle istituzioni e di tutto il 
Paese.
Oggi, sulla base di ricer-
che autorevoli, imparziali 
ed accurate, sappiamo che 
in Istria, Dalmazia e Vene-
zia Giulia fu messa in at-
to una feroce persecuzione 
contro la popolazione ita-
liana inerme, mascherata in 
molti casi da rappresaglia 
di membri dell’apparato 
repressivo nazifascista ed 
elementi collaborazionisti.
Abbiamo dunque tutti gli 
elementi per respingere 
senza esitazioni le tesi ne-
gazioniste o giustificato-
rie di quella persecuzione, 
purtroppo ancora presenti.
Ciò non significa certo 
ignorare o sminuire le aber-
razioni della politica di ita-
lianizzazione forzata delle 
popolazioni slave, condot-
ta dal fascismo, e la ferocia 
criminale che ispirò la con-
dotta delle forze nazifasci-
ste in Jugoslavia.
Verso di esse dobbiamo ri-
badire la più ferma condan-
na, in coerenza con la Co-
stituzione che nasce sulla 
Resistenza e si fonda sui 
valori antifascisti.
Ma - è bene ribadirlo - nes-
suna aggressione o violen-
za, per quanto efferata, può 
giustificare rappresaglie 
atroci verso la popolazione 
inerme, come quelle com-
messe contro gli italiani sul 
confine orientale.
In questa prospettiva, il 
Giorno del Ricordo deve 
essere anche un monito per 
il presente ed il futuro.
Deve ricordarci che la pace, 
la convivenza tra i popoli, 
il rispetto dei diritti umani 
non sono acquisiti per sem-
pre. Ma richiedono un im-
pegno quotidiano affinché 
i conflitti, gli estremismi 
ideologici e nazionalistici, 

i totalitarismi, l’odio etnico 
e di classe non portino nuo-
vamente ad atrocità, per-
secuzioni e crimini contro 
l’umanità.
Sono convinto che que-
sto impegno debba tradur-
si - nel nostro continente 
- nella costruzione di una 
memoria comune europea 
sulle tragiche pagine della 
nostra storia passata.
Essa deve essere parte es-
senziale del processo di in-
tegrazione europea, del suo 
nucleo di valori e principi 
comuni, incentrati sul ri-
spetto dei diritti umani e 
dello Stato di diritto, sulla 
protezione delle minoranze, 
sulla pace, sulla solidarietà.
Valori che quindi sono og-
gi comuni a tutti i Paesi in-
teressati dalle vicende del 
confine orientale: l’Italia, 
la Slovenia e la Croazia.
Di fortissima importanza, 
simbolica e politica, in que-
sta chiave è stato l’incontro 
dello scorso luglio a Trieste 
tra il presidente Mattarel-
la e il suo omologo slove-
no Pahor  che hanno depo-
sto insieme una corona sia 
presso la Foiba di Basoviz-
za sia presso il monumento 
ai Caduti sloveni.
I gesti compiuti e le paro-
le pronunciate in occasio-
ne di quell’incontro hanno 
sugellato il superamento di 
incomprensioni e recrimi-
nazioni tra Italia e Slovenia 
e l’affermazione definitiva 
della logica del dialogo e 
della cooperazione.
In quest’ottica la notizia 
che Gorizia e Nova Gori-
ca saranno insieme capita-
li europee della cultura nel 
2025 è particolarmente si-
gnificativa. Rappresenta un 
segnale prezioso per due 
comunità indissolubilmen-
te legate.
Mi avvio alla conclusio-
ne ribadendo l’importanza 
di promuovere il ricordo e 
la divulgazione storica del-
le foibe e dell’esodo degli 
istriani, fiumani e dalma-
ti  tra le nuove generazio-
ni, come ha opportunamen-
te previsto la legge istitutiva 
della Giornata del Ricordo.

Il Presidente Mattarella ascolta con attenzione 
lo svolgersi degli interventi

L’arrivo del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella alla Ca-
mera dei Deputati, accolto dal Presidente della Camera dott. Roberto 
Fico e dal Presidente del Senato avv. Maria Elisabetta Alberti Casellati

La proiezione del documentario Le perle del ricordo che raccoglie le 
testimonianze drammatiche di ciò che avvenne al confine orientale ita-
liano durante e subito dopo la Seconda Guerra Mondiale
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DISCORSO DEL PRESIDENTE DEL SENATO 
MARIA ELISABETTA ALBERTI CASELLATI

Presidente Fico, 
Presidente Conte, 
Signori Ministri, 
Cari Parlamentari, 
Autorità, 
signore e signori, 
Care ragazze e cari ragazzi,

​è con emozione e con for-
te senso di responsabili-
tà che inauguro questa ce-
lebrazione del Giorno del 
Ricordo, una solennità de-
dicata alla commemorazio-
ne di tutte le vittime delle 
foibe e dell’esodo giuliano-
dalmata.
​Il Novecento è stato, pur-
troppo, il secolo delle atro-
cità, delle guerre, dell’odio 
razziale, degli stermini di 
massa.
Gli uomini si sono mac-
chiati di violenze che mai 
avrebbero potuto essere 
immaginate, accecati dalle 
diversità, dalle ideologie, 
dalle differenti appartenen-
ze etniche, sociali, culturali 
o nazionali.
In questo scenario, il dram-
ma delle Foibe assume i 
contorni di un genocidio di 
ferocia inaudita, inaccetta-
bile, ingiustificabile.
Dopo le prime esecuzioni, 
risalenti ai giorni immedia-
tamente successivi all’otto 
settembre del 1943, si sus-
seguirono gli eccidi, le de-
portazioni, i soprusi.
​Episodi che proseguirono 
anche dopo la conclusione 
del secondo conflitto mon-
diale, potendo quindi esse-
re considerate le più gravi 
stragi di italiani compiute 
in tempo di pace.
La storiografia è ormai 
concorde nel giudicare tali 
fatti parte integrante di una 
strategia pianificata, che 
aveva come elemento prin-
cipale l’eliminazione degli 
italiani.
Molteplici ne erano le cau-
se: appropriarsi dei loro be-
ni; impedirgli di svolgere 
un’azione politica contro 
l’insediamento della ditta-
tura comunista di matrice 
titina; non avere testimoni 
in vita su quanto stava ac-
cadendo.
​È in questo clima che gli 
italiani di Istria, di Dalma-

zia, di Fiume furono co-
stretti a fuggire in centinaia 
di migliaia, abbandonando 
le loro case e ammassando 
sui carri trainati dai cavalli 
le poche masserizie che po-
tevano portare con sé.
La paura degli apparati ju-
goslavi, l’ostilità di alcune 
parti delle popolazioni resi-
denti, la mancanza di ade-
guata attenzione da parte 
delle autorità italiane e degli 
organismi internazionali che 
avrebbero dovuto vigilare 
sulle intese raggiunte fecero 
proseguire tale esodo fino a 
tutti gli anni Cinquanta.​
Il censimento effettuato 
dalla Jugoslavia nel 1971 
parla di 17mila italiani resi-
denti in Istria e nel Quarna-
ro, contro gli oltre 430mi-
la abitanti registrati solo tre 
decenni prima.
Moltissimi furono gli esu-
li che dovettero emigrare 
dall’altra parte del mondo 
alla ricerca di una nuova 
patria: Sud America, Au-
stralia, Canada, Stati Uniti.
Nel nostro Paese la mag-
gior parte degli esuli fu-
rono accolti al Nord, al-
tri scelsero di vivere nelle 
grandi città o in comunità 
costruite appositamente per 
loro. L’accoglienza di que-
sti profughi - in un’Italia 
ancora dominata dalle ide-
ologie - non fu sempre po-
sitiva.
Non mancarono gli episodi 
drammatici.
​Tra questi, vorrei ricorda-
re oggi il cosiddetto “treno 
della vergogna”, un con-
voglio ferroviario che, nel 
1947, trasportava gli esuli 
che da Pola avevano rag-
giunto Ancona.
Alla Stazione Centrale di 
Bologna, dove la Pontifi-
cia Opera di Assistenza e 
la Croce Rossa avevano 
predisposto piatti caldi per 
bambini e anziani, i pas-
seggeri furono insultati e 
aggrediti dai militanti co-
munisti e dai ferrovieri sin-
dacalizzati che non voleva-
no far mangiare i “fascisti” 
a bordo.
I profughi, in realtà, erano 
semplici operai e contadi-

ni, che non avevano nulla a 
che vedere con il preceden-
te regime.
Eppure la furia cieca dei 
contestatori li portò a rove-
sciare lungo i binari il lat-
te caldo che le associazio-
ni umanitarie avevano pre-
parato per rifocillare i tanti 
bambini presenti.
Bambini che non mangia-
vano da giorni e che, sti-
pati al gelo, rischiavano la 
disidratazione e speravano, 
forse, solo di trovare un po’ 
di solidarietà.
A lasciare l’Istria e la Dal-
mazia non erano stati gli 
italiani di un particolare 
colore politico, ma un’in-
tera popolazione spaventa-
ta da tanta violenza e dagli 
omicidi quotidiani.
All’odio politico-ideologi-
co subentrò ben presto la 
pulizia etnica.
E alla pulizia etnica seguì 
una - oggi incomprensibi-
le - contrapposizione ideo-
logica.
Per decenni il peso del-
la memoria ricadde infatti 
quasi esclusivamente sugli 
esuli, le loro famiglie, le lo-
ro benemerite associazioni.
Ci fu - ritengo doveroso 
sottolinearlo - un silenzio 
assordante da troppe parti: 
istituzioni, società civile, 
intellettuali, organi di in-
formazione.
​Per troppi anni c’è stata una 
sorta di guerra civile cultu-
rale, combattuta per le stes-
se ragioni ideologiche che 
oggi fortunatamente si ri-
scontrano in pochi e isola-
ti casi.
Una guerra che, con la scu-
sa di tener testa ad una non 
meglio identificata propa-
ganda reazionaria, diede 
vita ad un negazionismo 
antistorico, anti-italiano e 
anti-umano.
Sulle vicende del confi-
ne orientale cadde un vero 
e proprio oblio che solo in 
anni recenti - anche grazie 
al coraggio e alla lungimi-
ranza dei Presidenti della 
Repubblica succedutisi - è 
stato spazzato via dalla ve-
rità, dalla storia, dalla me-
moria.

Ed è proprio sulla memoria 
delle tragedie dello scorso 
secolo che si basano e tro-
vano forza e legittimazio-
ne le nostre Istituzioni re-
pubblicane - a partire da 
quest’Aula così come dalla 
Camera dei Deputati - ve-
ro baluardo democratico ri-
spetto al rischio che l’odio 
o le discriminazioni razzia-
li possano tornare.
E allora ricordare le Foibe; 
ricordare le decine di mi-
gliaia di vittime; ricordare 
l’esodo e la tragedia di cen-
tinaia di migliaia di italiani 
cacciati dalle proprie terre 
rappresenta un insegnamen-
to fondamentale da trasmet-
tere alle future generazioni.
Sono quindi lieta che, an-
che grazie all’iniziativa di 
oggi, con tante scuole pre-
senti, si possa contribuire 
a fornire agli studenti l’op-
portunità di approfondire 
una pagina di storia anco-
ra poco conosciuta, anche 
perché per anni è stata as-
sente dai testi scolastici.
Ricordare è un imperativo 
morale.
Ricordare sempre, ricorda-
re tutto.
È solo dalla conoscenza 
storica che può nascere e 
irrobustirsi il dialogo tra i 
popoli europei; quel dialo-
go che negli ultimi anni ha 
sancito importanti momen-
ti di condivisione e di reci-
proca amicizia con le auto-
rità croate e slovene.
So che le premiazioni che 
tra poco coinvolgeranno le 
scuole arrivate da tutta Ita-
lia - grazie ad un merito-
rio progetto del Ministero 
dell’Istruzione - riguarde-
ranno anche personaggi il-
lustri del mondo giuliano-
dalmata in ambito artistico, 
culturale, sportivo.
Sono quindi certa che avre-
mo la possibilità di ascolta-
re e conoscere meglio tanti 
nomi che hanno dato lustro 
all’intera Nazione, portato-
ri di quella voglia d’Italia 
che li ha sempre caratteriz-
zati e che li ha sempre resi 
un po’ speciali.
Grazie a tutti.

10 Febbraio 2021

La sen. avv. Maria Elisabetta Alberti Casellati, Presidente del Senato 
della Repubblica, durante il suo intervento

La trasmissione di un video messaggio di saluto 
del Ministro dell’Istruzione Lucia Azzolina dedicato alla scuola

Il Presidente FederEsuli avv. Giuseppe de Vergottini, unitamente agli 
onorevoli Ettore Rosato, Mara Carfagna e Ignazio La Russa, ascoltano 
con attenzione l’intervento della senatrice Alberti Casellati

Il Presidente Sergio Mattarella e l’onorevole Roberto Fico 
lasciano l’Aula dei Gruppi parlamentari di Montecitorio
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La legge 30 marzo 2004, n. 92, nel prevedere il Giorno del Ri-
cordo confermava la drammaticità dell’esodo della quasi totalità 
della popolazione italiana dei territori giuliani causata dalla vio-
lenza subita dopo l’8settembre 1943 e al termine del secondo 
conflitto mondiale.
Si colmava così il vuoto che si era creato fra la memoria degli 
esuli e quella dell’intera Nazione. Non si può non ricordare che 
non solo gli istriani, i fiumani e i dalmati erano stati costretti a 
pagare per conto di tutto il Paese le conseguenze catastrofiche 
di una guerra sciagurata, ridotti a mero oggetto di scelte altrui, 
ma che sulla sorte delle vittime e dei sopravvissuti era caduto un 
silenzio protrattosi troppo a lungo. Paradossalmente con i loro 
beni abbandonati e poi nazionalizzati dal regime di Belgrado 
lo Stato italiano, contravvenendo alle disposizioni del Trattato 
di Pace, saldava parte delle riparazioni dovute alla Jugoslavia 
mentre ancora non ha corrisposto un equo indennizzo agli esuli 
ed ai loro discendenti.
La legge del 2004 rappresentava quindi una sorta di risarcimen-
to morale che la Repubblica ha deciso per un doveroso ufficiale 
reinserimento del popolo degli esuli nella comunità nazionale.
Dopo gli eventi degli ultimi anni della guerra e del dopoguerra 
è stata purtroppo costante per lunghi anni l’emarginazione della 
presenza dei giuliani: esclusi dalla storia nazionale e dimenticati 
dalla cultura e dal mondo della informazione.
E in realtà la storia ha congiurato per portare a questo stato di 
fatto.
Cominciamo dalla preclusione per quasi un milione di cittadi-
ni della Venezia Giulia della possibilità di sfruttare il recupero 
delle istituzioni democratiche. A Trieste, a Gorizia, in Istria, nel 
fiumano e a Zara non c’è stato un 25 aprile ma in quei giorni si 
è vissuto in un clima di paura e sopraffazione da parte dell’occu-
pante jugoslavo. Non fu possibile nei mesi successivi la parteci-
pazione alla rinnovata dialettica politica che andava sviluppan-
dosi in tutto il territorio nazionale. Alla Assemblea Costituente 
furono assenti i 13 deputati previsti per la XII Circoscrizione 
(Trieste e Venezia Giulia-Zara) in quanto sottoposti alla occu-
pazione jugoslava.
Se è vero che il dibattito costituente fu un passaggio fondamen-
tale per la definizione dei valori fondanti della Repubblica, è 
agevole comprendere quanto sia stato drammatico per gli italia-
ni dell’Adriatico orientale - ancora nominalmente sotto sovrani-
tà italiana - sentirsi esclusi dal momento costituente e abbando-
nati a un incerto destino. Non furono parole di circostanza quelle 
pronunciate da Vittorio Emanuele Orlando, presidente provviso-
rio dell’Assemblea che decise di inaugurare i lavori: “Nel ricor-
do del dolore disperato di quest’ora, nella tragedia delle genti 
nostre di Trieste, di Gorizia, di Pola, di Fiume, di Zara, di tutta la 
Venezia Giulia, le quali però, se non hanno votato, sono tuttavia 
presenti, poiché nessuna forza materiale e nessun mercimonio 
immorale potrà impedire che siano sempre presenti dove è pre-
sente l’Italia”.
La vittoria delle democrazie avrebbe dovuto consentire il rispet-
to del principio di autodeterminazione ma nessuna possibilità è 
stata consentita ai giuliani di pronunciarsi in un ventilato plebi-
scito a favore della permanenza o della separazione dallo stato 
italiano. Il mancato rispetto della considerazione della volontà 
delle popolazioni giuliane fu ricordato da De Gasperi nel noto 
intervento del 10 agosto 1946 alla Conferenza di Parigi e, suc-
cessivamente, da Benedetto Croce nella sua perorazione contro 
la ratifica del Trattato di Pace davanti alla Assemblea Costituen-
te il 24 luglio 1947, quando affermava che nei confronti dell’I-
talia «contro gli impegni della cosiddetta Carta Atlantica, (sono) 
introdotte clausole che violano la sua sovranità sulle popolazioni 
che le rimangono».
Non è restato altro che dovere subire l’annessione alla Jugosla-
via dei quattro quinti del territorio con la sola dura alternativa 
dell’esodo e della precaria sistemazione nei campi profughi, per 
molti addirittura divenuti crude e fredde dimore per decenni.
Dopo il Trattato di Pace, i successivi accordi con la Jugosla-
via fino al c.d. Trattato di Osimo sono stati negoziati in segreto, 
ponendo gli italiani della regione di fronte a una serie di fatti 
compiuti.

INTERVENTO DEL PRESIDENTE FEDERESULI GIUSEPPE DE VERGOTTINI

Chi le vittime?
Il disinteresse dell’Italia ufficiale per le sofferenze della popo-
lazione civile, per la atroce fine di tanti innocenti, per la decur-
tazione di un’ampia porzione del territorio nazionale per il cui 
riscatto l’Italia aveva pagato un altissimo contributo di vite nel 
primo conflitto mondiale era apparsa quindi del tutto inaccetta-
bile alla comunità degli esuli.
Vorrei qui ricordare che vittima di quelle efferate atrocità dopo 
l’8 settembre fu essenzialmente la popolazione civile, e che dopo 
la fine del conflitto l’occupante jugoslavo procedette alla elimi-
nazione di chi fosse considerato fascista o collaborazionista o 
semplicemente fosse ritenuto oppositore alla annessione del ter-
ritorio alla Jugoslavia. In questa fase si ebbe anche la elimina-
zione dei membri dei Comitati di liberazione formati da italiani. 
L’annessione comportava l’esodo degli italiani completando l’o-
pera di snazionalizzazione dei territori adriatici già completata 
in Dalmazia in seguito al Trattato di Rapallo del 1920.
Si attuava quindi una politica di occupazione che prevedeva il 
trasferimento nei territori giuliani di persone provenienti dalle 
diverse regioni jugoslave. In questo clima gli italiani dovettero 
rassegnarsi all’abbandono delle proprie case per sfuggire alle 
violenze e al clima di intimidazione introdotto dal nuovo potere 
popolare. Per la prima volta nella storia il cambio di regime nei 
territori adriatici fu accompagnato dalla radicale modifica della 
bilancia etnica, a differenza di quanto era avvenuto al cessare 
della sovranità veneziana alla fine del diciottesimo secolo e di 
quella asburgica nel 1918.

Approfondimento storico
La data odierna costituisce il momento della condivisione nazio-
nale del dramma delle foibe e dell’esodo. Purtroppo dobbiamo 
prendere atto che persiste nel mondo della cultura e dell’infor-
mazione un orientamento minoritario per noi inaccettabile inteso 
a contestare le finalità della legge del 2004. Contro negazionismi 
e riduzionismi opponiamo il richiamo alla ragione senza entrare 
in sterili polemiche. Negare, giustificare e ridimensionare quan-
to patito costituisce una nuova e grave forma di violenza.
Noi siamo convinti che sia giusto e doveroso non dimenticare 
questa parte della storia nazionale contribuendo a farla conosce-
re a chi è ancora all’oscuro di queste vicende. Ovviamente parla-
re delle foibe e dell’esodo come ci incoraggia a fare la legge del 
2004 non significa impedire la riflessione sulla complessità dei 
rapporti dell’Italia con le popolazioni slave e analizzare senza 
remore e preclusioni ideologiche e con la serietà dell’indagine 
storica le innegabili responsabilità italiane del passato.
Noi non abbiamo certo timore della verità storica purché sia ve-
rificata ad opera di istituzioni competenti e ricercatori interessati 
ad approfondire con onestà intellettuale la conoscenza di un pe-
riodo controverso della nostra storia nazionale.
Non condividiamo letture improprie dei fatti che conducano sia 
a enfatizzare che, all’opposto, a minimizzare il numero delle vit-
time. Purtroppo la consistenza dell’esodo italiano che ha spinto 
all’abbandono del territorio quasi il 90% della popolazione au-
toctona è un dato incontestato e incontestabile che parla da solo.
Riteniamo a questo proposito che è forse tempo per rilanciare 
la proposta di istituire nuove Commissioni storiche bilaterali 
italo-slovene ed italo-croate, a 20 anni di distanza dalla prece-
dente esperienza della sola italo-slovena, al fine di affrontare in 
uno spirito maggiormente collaborativo le più recenti pagine di 
storia dell’Adriatico orientale, alla luce degli eventi dal caratte-
re fortemente simbolico nel frattempo avvenuti e che il mondo 
degli esuli ha sempre accolto con profonda condivisione (entra-
ta di Slovenia e Croazia nell’UE, concerto dei Tre Presidenti, 
concerto all’Arena di Pola e, da ultimo, l’incontro dei Presidenti 
italiano e sloveno a Basovizza il 13 luglio dell’anno trascorso, 
equiparazione da parte del Parlamento Europeo dei totalitarismi 
comunista e nazifascista con la risoluzione del 13 luglio 2020, 
la scelta della duplice realtà di Gorizia come Capitale europea 
della cultura 2025). È in questo rinnovato clima che vogliamo 
vedere un fattivo impegno a superare le avversità del passato 
impegnandoci tutti al di fuori di retoriche di circostanza.

Un gesto di riparazione umanitario
Riteniamo doveroso chiedere alle nostre Istituzioni un puntuale 
aiuto non più procrastinabile per onorare le vittime delle stragi 
di più di settant’anni fa. Non possiamo più consentire che i luo-
ghi in cui avvennero le esecuzioni dopo l’8 settembre 1943 e 
nel periodo postbellico siano ancora prive di apposite targhe di 
riconoscimento e siano spesso trascurate e a volte di problemati-
ca individuazione. Non è ammissibile negare alle famiglie delle 
vittime di potere ricordare sul posto i propri cari. La questione 
è particolarmente inaccettabile se si pensa che molte di queste 
vittime furono civili come avvenuto il 18 agosto 1946 a Pola, 
ancora territorio italiano, dove un centinaio di persone furono 
uccise sulla spiaggia di Vergarolla nella prima strage subita dalla 
Repubblica.
Si aggiunge il problema della ricerca dei resti di persone uccise 
e deportate dopo la fine del conflitto vittime certe di uccisioni. 
Si tratta di una questione ancora oggi di attualità come dimo-
strano i ripetuti e anche recentissimi ritrovamenti di numerose 
foibe e fosse comuni in territorio oggi sloveno e croato che po-
trebbero contenere anche i resti di nostri connazionali, come ha 
prospettato il Sindaco di Gorizia nel richiedere al Governo un 
intervento per la ricerca dei concittadini prelevati nel maggio 
del 1945. Oggi appare credibile la necessaria assistenza delle 
autorità slovene e croate come indica la collaborazione prestata 
per il recupero dei resti delle vittime di Castua e di Ossero. Ri-
teniamo che all’azione delle nostre autorità diplomatiche possa 
fruttuosamente unirsi la collaborazione della Unione Italiana, 
l’organismo rappresentativo della nostra minoranza presente sul 
territorio con cui la Federazione attivamente collabora.

Conclusivamente quali sono 
le aspettative delle Associazioni 
che custodiscono la memoria dell’esodo?

Come anticipato riteniamo essenziale il mantenimento dell’at-
tenzione da parte del mondo della scuola sottolineandosi che 
soltanto attraverso l’azione attenta dei docenti dei diversi ordini 
di scuole sarà possibile far considerare gli eventi che oggi ricor-
diamo come parte della storia nazionale. Si unisca l’incoraggia-
mento dell’analisi storica anche attraverso la ricostituzione di 
commissioni di esperti aperte alla partecipazione di esponenti 
delle attuali realtà statuali della regione.
Per la ufficializzazione della memoria abbiamo da tempo sug-
gerito di inserire una sezione espositiva sulla storia del confine 
orientale, con particolare riferimento all’esodo, all’Altare della 
Patria in un settore dell’ala del Vittoriano solitamente dedicata 
alle mostre. Si tratta di realizzare il progetto predisposto già al 
tempo della presidenza Ciampi e che richiede la condivisione 
del MIBACT.
Prendiamo atto con soddisfazione che i rapporti fra la Repub-
blica e gli stati contermini, grazie all’attenta azione politica e 
diplomatica, hanno segnato negli anni recenti evidenti progres-
si. Speriamo che in questo rinnovato clima e nella condivisione 
dei valori che caratterizzano il Consiglio di Europa e la Unione 
europea di cui insieme facciamo parte sia possibile trovare una 
onorevole soluzione per intraprendere tutte le necessarie ricer-
che delle vittime e per dare riconoscimento ai luoghi delle ese-
cuzioni.
In considerazione della dimostrata disponibilità delle autorità 
croate a collaborare nelle riesumazioni di Castua e di Ossero, 
vogliamo ben sperare in merito alla definitiva assegnazione 
della Medaglia d’Oro al Gonfalone della Città di Zara. Non da 
ultimo, pur nella consapevolezza della presenza di un ostacolo 
di natura formale alla revoca, non possiamo ignorare la ferita 
morale che comporta l’onorificenza a suo tempo assegnata al 
dittatore jugoslavo.
Infine, è assolutamente necessario insistere per l’adempimento 
di tutte quelle obbligazioni economiche ma anche di tutela dei 
diritti e dei valori che, ancora oggi, pur scritte in trattati bilatera-
li, non trovano totale ottemperanza.

Ringraziamenti

Con queste premesse ringraziamo il Parlamento per l’impegno 
con cui ha seguito e segue le nostre vicende. Diamo atto con 
viva gratitudine al Presidente della Repubblica di essersi costan-
temente dimostrato attento al significato dei valori che caratte-
rizzano l’identità nazionale e consapevole del significato dei sa-
crifici sopportati con dignità e decoro dalla comunità degli esuli. 
Siamo grati alla Presidenza del Consiglio, ai Ministeri degli Af-
fari Esteri e dei Beni culturali per l’aver seguito con impegno la 
realizzazione dei progetti finalizzati alla salvaguardia del nostro 
patrimonio culturale e al MIUR per l’incessante attività diretta a 
diffondere nelle scuole la conoscenza delle nostre vicende.

Il prof. Giuseppe de Vergottini, Presidente di FederEsuli, tiene il suo discorso 
in occasione della celebrazione del Giorno del Ricordo delle Foibe e dell’Esodo giuliano-dalmata
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Il Conservatorio di Musica 
“Giuseppe Tartini” di Trieste 
ha firmato la “colonna sonora” 
della Celebrazione del Giorno 
del Ricordo 2021, merco-
ledì 10 febbraio, nell’Aula 
dei Gruppi parlamentari di 
Montecitorio, alla presenza 
del Capo dello Stato Sergio 
Mattarella, dei Presidenti di 
Camera Roberto Fico e del Se-
nato Maria Elisabetta Alberti 
Casellati e del Presidente di 
FederEsuli, Giuseppe de Ver-
gottini.
L’Orchestra sinfonica del 
“Tartini”, diretta da Adriano 
Martinolli D’Arcy e composta 
da 40 allievi di 12 diverse 
nazionalità, ha eseguito in 
apertura, da remoto, l’Inno 
della Repubblica Italiana e 
in chiusura l’Inno dell’Unione 
d’Europa. 
Pur in questa occasione a 
ranghi ridotti per ragioni di 
sicurezza, la compagine è for-
mata da studenti di I° e II° 
livello accademico e con la 
sua multietnicità esprime ap-
pieno l’identità peculiare del 
Conservatorio di Trieste che, 
come la città, fonda la propria 
vocazione cosmopolita sullo 
storico incrocio, tipicamente 
mitteleuropeo, delle culture 
Germanica, Italica e Slovena. 

Il Conservatorio “Giuseppe Tartini” di Trieste
in diretta alla Camera per la celebrazione del Giorno del Ricordo

L’esecuzione da remoto dell’Inno Nazionale Italiano ad opera dell’Orchestra sinfonica del Conservatorio 
“Giuseppe Tartini” di Trieste, diretta dal maestro Adriano Martinolli d’Arcy, da inizio alla celebrazione del 
Giorno del Ricordo 2021

L’Orchestra, articolata in sezioni, è stata integrata:

–	 ai flauti dagli allievi Sara Brumat, Veronica Bortot, Edoardo Milani, Ksenija Franeta
–	 agli oboi da Alberto Faroni e Luisella Beltrame
–	 ai clarinetti da Sara Cozzolino, Alberto Forti, Valerio Gaglio e Marica Ghidoni
–	 al fagotto da Martina Miniussi
–	 ai corni da Marco Cernecca e Simone Berteni
–	 alle trombe da Nicola Blasina, Filip Kravanja Veljak, Claudio Medica e Laura Michelazzi
–	 ai tromboni da Matteo Fabris, Riccardo Pitacco e Žan Lešnik
–	 alle percussioni da Karlo Kralj, Nicola Pisano e Alessio Morpurgo
–	 ai violini I da Tijana Drinić, Anna Savytska, Michaela Peca, Rocco Ascone e Virginia Riolo
–	 ai violini II da Teodora Kaličanin, Arianna Bandieramonte, Riccardo Forti, Agnese Accurso e 

Margherita Zuccato
–	 alle viole da Sara Zoto, Ecem Eren e Zsofia Zsoter
–	 ai violoncelli da Kezia Leyla Andrejcsik e Giulia Rosini
–	 ai contrabbassi da Simone Lanzi e Chia Ahmed

In chiusura viene eseguito l’Inno europeo dall’Orchestra sinfonica del Conservatorio “Giuseppe Tartini” di Trieste

Il Presidente Sergio Mattarella con l’on. Fico e con la sen. Alberti Casellati al termine della Celebrazione del Giorno del Ricordo 
salutano il presidente FederEsuli Giuseppe de Vergottini

Alla Camera dei Deputati il presidente dell’Associazione delle Comunità 
Istriane dott. David Di Paoli Paulovich con l’onorevole triestino Ettore 
Rosato e il sindaco del Libero Comune di Zara in Esilio Franco Luxardo

L’IMPEGNO DI FEDERESULI 
PER IL GIORNO DEL RICORDO 2021
Nonostante le restrizioni dovute al Covid-19, la DAD e 
le limitazioni allo svolgimento di eventi e manifestazio-
ni pubbliche, la Federazione delle Associazioni degli 
Esuli istriani, fiumani e dalmati e le sigle che la com-
pongono si sono adoperate per celebrare il Giorno del 
Ricordo 2021 in sinergia con amministrazioni comuna-
li, istituti scolastici ed associazioni culturali.
“In un formato ridotto rispetto al passato - ha spiega-
to il Presidente di FederEsuli Giuseppe de Vergottini 
- anche quest’anno la Cerimonia istituzionale del 10 
febbraio è stata trasmessa in diretta sulla RAI: nella 
consueta rotazione tra Quirinale, Senato e Camera dei 
Deputati, stavolta siamo stati ospiti di Montecitorio. Vi 
è stata una minima presenza e diversi interventi da 
remoto, ma ha avuto luogo pure la presentazione di 
un importante progetto didattico sviluppato dalle no-
stre Associazioni in collaborazione con il Ministero 
dell’Istruzione”.
L’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia 
(articolata in comitati provinciali diffusi su tutto il terri-
torio italiano), l’Associazione delle Comunità Istriane, 
l’Associazione Italiani di Pola e dell’Istria - Libero Co-
mune di Pola in Esilio, l’Associazione Italiani di Fiume 
nel Mondo - Libero Comune di Fiume in Esilio e l’As-
sociazione Dalmati Italiani nel Mondo - Libero Comu-
ne di Zara in Esilio compongono la FederEsuli (inter-
locutore ufficiale del Governo nelle questioni ancora 
aperte riguardanti gli esuli ed i loro discendenti) ed i 
loro delegati hanno eletto lo scorso ottobre il prof. avv. 
Giuseppe de Vergottini Presidente.
“Le continue incertezze dal punto di vista sanitario 
hanno condizionato i miei primi mesi di attività - ha 
affermato de Vergottini, discendente di una famiglia 
istriana di grande tradizione patriottica - ma ci siamo 
attrezzati per essere presenti a fianco di chi ha voluto 
celebrare il Giorno del Ricordo 2021 in maniera dove-
rosa e decorosa, anche per fronteggiare giustificazio-
nisti e riduzionisti delle tragedie del confine orientale, i 
quali, purtroppo, già alla vigilia del 10 febbraio hanno 
ricominciato a farsi sentire”.
L’ufficio di presidenza della Federazione delle Asso-
ciazioni degli Esuli (presidenza.federesuli@gmail.
com) era ed è a disposizione di emittenti televisive 
e redazioni giornalistiche locali e nazionali, Comuni, 
scuole di ogni ordine e grado, istituzioni culturali ed 
associazioni per indicare relatori preparati dal punto di 
vista storico nonché testimoni per raccontare non solo 
cosa furono le foibe e l’esodo, ma anche la storia e le 
prospettive dell’italianità nell’Adriatico orientale.

Lorenzo Salimbeni 
Responsabile comunicazione FederEsuli 

info@federesuli.com

Corso a Fiume
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L’annuale attesa cerimonia 
solenne del Giorno del Ri-
cordo alla Foiba di Baso-
vizza, Monumento Nazio-
nale sul Carso triestino, ha 
avuto luogo mercoledì 10 
febbraio, nel rispetto delle 
norme anti Covid, con po-
chi partecipanti contingen-
tati attenti al distanziamen-
to sociale.
Promossa dal Comune di 
Trieste e dal Comitato per 
i Martiri delle Foibe, tale 
cerimonia - evento centrale 
di un ampio programma di 
manifestazioni e iniziative 
commemorative, culturali 
e di approfondimento sto-
rico - è stata fissata appun-
to il giorno 10 febbraio data 
in cui, nel 1947, fu firma-
to il Trattato di Pace di Pa-
rigi che assegnò alla Jugo-
slavia l’Istria, il Quarnaro 
e parte della Venezia Giu-
lia. Dal 2004 quindi, con 
apposita legge dello Stato 
(L. 30 marzo 2004, n. 92) 
il 10 febbraio di ogni anno 
si ricordano le vittime del-
le Foibe, l’Esodo giuliano-
dalmata e le drammatiche 
vicende del Confine orien-
tale negli anni a cavallo del 
secondo dopoguerra.
Preceduta, come tradizio-
ne, dalla commemorazione 
alla Foiba di Monrupino, 
la cerimonia a Basovizza 
è stata aperta dall’ingresso 
sulla spianata della Foiba 
del Gonfalone della Città 
di Trieste decorato di Me-
daglia d’Oro al Valor Mi-
litare e del Gonfalone del-
la città di Muggia, decora-
to di Medaglia d’Argento al 
Valor Militare, unitamente 
ai Gonfaloni della Regio-
ne Autonoma Friuli Vene-
zia Giulia e del Comune di 
Duino Aurisina. Sono se-
guiti i Medaglieri Nazio-
nali dell’Istituto del Nastro 
Azzurro, dell’Associazione 
Nazionale Alpini, dell’As-
sociazione Nazionale Ar-
ma di Cavalleria e della Fe-
derazione Nazionale Arditi 
d’Italia, sempre presenti a 
Basovizza dando così vali-
do supporto alla manifesta-
zione.
Dopo aver effettuato l’Al-
zabandiera, a cura del Reg-
gimento Piemonte Cavalle-
ria e dell’Associazione Na-
zionale Alpini - Sezione di 
Trieste “M.O.V.M. Guido 
Corsi”, agli ordini del ge-
nerale Francesco Bonaven-
tura vicepresidente della 
Federazione Grigioverde, 

Solenne cerimonia alla Foiba di Basovizza
Oggi tutti i Morti 

attendono una preghiera,
un gesto di pietà, 

un ricordo di affetto.
E anche noi siamo venuti qui per 

innalzare le nostre povere preghiere
e deporre i nostri fiori,

ma anche apprendere l’insegnamento
che sale dal sacrificio di questi Morti.

Antonio Santin 

Foiba di Basovizza, mercoledì 10 febbraio 2021
La deposizione delle corone d’alloro al Monumento ai Martiri delle Foibe da parte del Presidente della Re-
gione Autonoma Friuli Venezia Giulia Massimiliano Fedriga, del Commissario del Governo nella Regione 
Friuli Venezia Giulia e Prefetto di Trieste Valerio Valenti e del Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza

il presidente della Grigio-
verde Diego Guerin ha let-
to la motivazione della Me-
daglia d’Oro al Valor Mili-
tare alla Città di Trieste di 
fronte alle rappresentanze 
di autorità, religiosi, asso-
ciazioni istriane.
Presenti le bandiere e i la-
bari della Lega Nazionale, 
della Federazione Grigio-
verde, dell’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia 
Dalmazia, dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane, 
dell’Unione degli Istriani-
Libera Provincia dell’Istria 
in Esilio, oltre ai Gonfalo-
ni del Libero Comune di 
Fiume in Esilio, del Libero 
Comune di Pola in Esilio e 
del Libero Comune di Zara 
in Esilio.
La nostra Associazione era 
rappresentata dal vicepre-
sidente Bruno Marini in 
quanto il presidente David 
Di Paoli Paulovich era im-
pegnato a Roma con la ce-
rimonia alla Camera dei 
Deputati (della quale rela-
zioniamo nelle prime pagi-
ne del nostro quindicinale) 
e dalla consigliera signo-
ra Erminia Dionis Berno-
bi, nativa di Santa Domeni-
ca di Visinada, la quale, pur 
non avendo una età giova-
nissima, mai rinuncia a par-
tecipare a tale ufficiale ceri-
monia per amor di Patria e 
in ricordo di tutti i Martiri 
infoibati.
è seguita quindi la deposi-
zione di tre corone d’allo-
ro al Monumento ai Marti-
ri delle Foibe da parte del 
Presidente della Regio-
ne Autonoma Friuli Vene-
zia Giulia Massimiliano 
Fedriga, del Commissario 
del Governo nella Regione 
Friuli Venezia Giulia e Pre-
fetto di Trieste Valerio Va-
lenti, del Sindaco di Trieste 
Roberto Dipiazza, del Pre-
sidente del Comitato per i 
Martiri delle Foibe e del-

la Lega Nazionale Paolo 
Sardos Albertini, del Pre-
sidente dell’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia 
Dalmazia Renzo Codarin e 
del Vicepresidente dell’As-
sociazione delle Comunità 
Istriane Bruno Marini.
Data la situazione pandemi-
ca e il tempo non clemen-
te sferzato dalla bora e dal 
freddo, quest’anno non ha 
avuto luogo la Santa Mes-
sa in suffragio dei Caduti di 
tutte le Foibe, sostituita però 
dalla lettura di un brano del 
Vangelo ad opera di mons. 
Ettore Malnati, parroco di 
Nostra Signora di Sion, co-
adiuvato da don Alessandro 
Amodeo, direttore della Ca-
ritas diocesana di Trieste.

L’arcivescovo di Trieste 
mons. Giampaolo Crepaldi 
ha letto la Preghiera per gli 
Infoibati, scritta nel 1959 
dall’arcivescovo di Trieste 
e Capodistria mons. Anto-
nio Santin, e ha impartito la 
solenne benedizione.
Sono seguiti gli interven-
ti del Presidente del Comi-
tato per i Martiri delle Foi-
be e della Lega Nazionale 
avv. Paolo Sardos Alberti-
ni, del Sindaco di Trieste 
comm. Roberto Dipiazza e 
del Presidente della Regio-
ne Autonoma Friuli Vene-
zia Giulia dott. Massimilia-
no Fedriga.
Paolo Sardos Albertini ha 
auspicato che il Giorno del 
Ricordo possa diventare la 

data in cui commemorare 
tutte le vittime del comuni-
smo in quanto “anche altri 
popoli hanno subito la vio-
lenza ideologica degli uo-
mini con la stella rossa” e 
“tutte le vittime hanno dirit-
to a essere ricordate così da 
rispondere a quegli storici o 
presunti tali che con varie 
ragioni negano le foibe”.
Ricordare le vittime del co-
munismo di Tito è quindi 
imperativo, così come lo 
è ricordare i polacchi del-
le fosse di Katyn, gli un-
gheresi nella Budapest del 
1956 e i cinesi di piazza 
Tienanmen. In tal senso va 
vista pertanto la visita del 
Presidente della Slovenia 
alla Foiba di Basovizza con 
il desiderio che avvenga la 
stessa cosa con un rappre-
sentante della Repubblica 
di Croazia.
Il Sindaco Dipiazza - il 
cui intervento integrale ri-
portiamo qui a fianco - ha 
sottolineato quanto la ceri-
monia cresca d’importan-
za anno dopo anno, segno 
questo di viva attenzione e 
vicinanza ai nostri Martiri 
delle Foibe in quanto “alla 
Storia non è più concesso 
di smarrire l’altra parte del-
la memoria”. Qui, ha det-
to con forza Dipiazza, si è 
consumato il crimine della 
violenza contro gli indife-
si, gli inermi, i vinti, ricor-
dando le figure di Norma 
Cossetto, Mafalda Codan, 
il Vescovo Santin, il Beato 
don Bonifacio e la terribile 
strage di Vergarolla; sebbe-
ne la memoria non sia an-
cora condivisa è necessa-
rio continuare sulla strada 
dell’amore per conoscere 
la realtà ed ammetterla sen-
za ipocrisia, cosa questa già 
attuata proprio con l’istitu-
zione del Giorno del Ri-
cordo, dal 30 marzo 2004 
con legge proposta dall’on. 
Roberto Menia, istituzione 
che ha squarciato il “velo 
che celava la realtà”.
Parole molto dure sono sta-
te rivolte dal Sindaco al de-
funto Tito e allo scrittore 
ultracentenario Boris Pahor 
mentre è stata sottolineata 
l’importanza della festività 
del 12 giugno, giorno del-

la liberazione della città di 
Trieste dai titini. Dipiazza 
ha concluso il suo accorato 
intervento con l’augurio di 
poter portare in futuro alla 
Foiba di Basovizza pure un 
rappresentante dello stato 
croato così come avvenu-
to con il Presidente sloveno 
Pahor nel luglio 2020.
Il Presidente della Regio-
ne Autonoma Friuli Vene-
zia Giulia Massimiliano 
Fedriga, nel suo interven-
to rigorosamente a braccio, 
ha chiesto che le istituzio-
ni italiane si scusino uffi-
cialmente per la storia ce-
lata dalla realpolitik, per 
tutti i decenni nei quali si 
sono girate dall’altra parte 
sminuendo, negando e tra-
lasciando “i drammi che la 
nostra gente, le nostre fa-
miglie hanno vissuto su 
queste terre”.
Fedriga ha quindi chiesto 
che sia tolta l’onorificen-
za a suo tempo data a Tito 
in quanto “oggi chiediamo 
una presa d’atto e che ven-
ga approvata la norma che 
possa togliere questo scan-
dalo e questa offesa che ca-
de di nuovo sul sangue che 
queste terre hanno visto”. 
Fedriga ha quindi ringra-
ziato le Associazioni istria-
ne, fiumane e dalmate che 
nei lunghi decenni han-
no tenuto vive le memorie 
e la Storia anche persona-
le, senza il cui coraggioso 
apporto “non saremmo qui 
oggi”.
La solenne cerimonia a Ba-
sovizza, quest’anno sen-
za pubblico e senza scola-
resche provenienti da tutta 
Italia, ha avuto una durata 
di solo mezz’ora ma è sta-
ta ugualmente sentita e par-
tecipata con il cuore dal-
le moltissime persone che 
hanno seguito la diretta sul-
la locale emittente televisi-
va TeleQuattro, sempre at-
tenta agli avvenimenti del 
capoluogo tergestino.
Non mancano ovviamen-
te l’augurio e la speranza 
di un ritorno alla normali-
tà per il prossimo anno per-
ché la solenne cerimonia di 
Basovizza in presenza ha 
sicuramente una più forte 
connotazione.

Il vicepresidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Bruno Mari-
ni e la consigliera del sodalizio signora Erminia Dionis Bernobi, con il 
labaro dell’Associazione cortesemente tenuto da un rappresentante de-
gli Alpini la cui Arma sempre si fa onore per presenza e spirito di corpo
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a tutti voi rivolgo un sentito 
grazie per aver contribuito al-
la complessa realizzazione di 
questa cerimonia in occasio-
ne del Giorno del Ricordo che, 
quest’anno, causa la pande-
mia, ci ha costretto a limita-
re la presenza delle tantissime 
persone che sarebbero volute 
venire oggi a pregare su questo 
Monumento ed a rendere gli 
onori ai nostri Martiri.
Se la presenza fisica è limitata 
è altrettanto vero che la parte-
cipazione, l’attenzione e la vi-
cinanza a questa giornata au-
menta di anno in anno, per-
ché alla Storia non è più con-
cesso di smarrire l’altra parte 
della memoria.
Qui sono state scritte pagi-
ne sanguinose della storia del 
’900, qui ogni pietra ha un 
lamento.
Per mano dei comunisti titini, 
con la connivenza dei comu-
nisti italiani, sulle nostre terre 
si è consumato l’olocausto delle 
foibe, dove i cadaveri si misu-
rano in metri cubi, e la trage-
dia dell’esodo di oltre 350 mi-
la persone fra istriani, fiuma-
ni e dalmati costretti a diven-
tare esuli nel mondo.
Qui si è consumato il crimine, 
a guerra finita, di coloro che 
con la stella rossa sul berretto, 
proclamandosi buoni e giusti, 
hanno trucidato, violentato, 

assassinato, umiliato giova-
ni, donne, uomini, anziani, 
bambini, sacerdoti, suore; ali-
mentati soltanto da una furia 
cieca nei confronti degli indi-
fesi, degli inermi, dei vinti, di 
coloro che rappresentavano un 
ostacolo all’ideologia comuni-
sta.
L’eccidio degli italiani della 
Venezia Giulia, Istria e Dal-
mazia è stato il più orribile 
dopo l’unità d’Italia. Le mi-
lizie di Tito durante la Se-
conda Guerra Mondiale e nei 
40 giorni di terrore per Trie-
ste hanno straziato migliaia 
di persone gettandole in que-
sta ed in altre foibe, per la sola 
colpa di essere italiani o servi-
tori delle istituzioni dello Sta-
to come carabinieri e finan-
zieri.
Da quel 30 marzo del 2004, 
quando finalmente il Parla-
mento italiano, con legge pro-
posta dall’on. Roberto Menia, 
ha istituito il Giorno del Ri-
cordo dedicato ai Martiri del-
le Foibe e alle Vittime dell’E-
sodo giuliano dalmata dal no-
stro confine orientale, la veri-
tà ha iniziato a squarciare il 
muro di un silenzio complice 
di stati, governi, politici.
Toni Capuozzo, nella prefa-
zione al libro Verità infoibate 
dei giornalisti Fausto Bilosla-
vo e Matteo Carnieletto, si do-

manda se “è stata una vendet-
ta contro i soprusi subiti, co-
me piace dire a qualcuno che 
cerca sempre nelle vittime una 
parte di colpa” e ci da anche 
la risposta, immediata e chia-
ra: “se lo è stata, è stata senza 
proporzionalità, e consumata 
contro degli innocenti”.
Ci sono delle figure ed episo-
di simbolo di questa immane 
tragedia perpetrata ai dan-
ni degli italiani da parte dei 
partigiani comunisti di Tito. I 
produttori del film Red land 
- Terra rossa stanno facendo 
conoscere a giovani, istituzio-
ni, stati, politici, negazionisti 
travestiti da “storici” la tra-
gica vicenda, per troppi anni 
volutamente dimenticata, ed 
oggi ancora negata da qualcu-
no, della povera Norma Cos-
setto, una giovane di 24 an-
ni di Santa Domenica di Vi-
sinada che il 25 settembre del 
’43 venne prelevata dai mili-
tari titini per essere poi legata 
ad un tavolo dove diciassette 
bestie l’hanno violentata per 
ore, per poi gettarla nuda in 
una foiba con le braccia lega-
te con il filo di ferro ed i seni 
pugnalati.
Tremendo il racconto di Ma-
falda Codan: “il 7 maggio del 
’45 mi trovo davanti tre par-
tigiani con il mitra spianato, 
si rallegrano dell’orribile mor-
te dei miei cari e poi mi in-
timano di seguirli. Con il fi-
lo di ferro - racconta Mafal-
da - mi legano le mani dietro 
la schiena e mi fanno salire su 

una macchina. A Santa Do-
menica mi portano davanti la 
casa di Norma Cossetto, chia-
mano sua madre per farla as-
sistere alle mie torture in mo-
do da ricordarle il martirio di 
sua figlia”.
La propaganda anti religiosa 
sostenuta da Tito non ha avu-
to pietà nemmeno di don Bo-
nifacio, ucciso perché rappre-
sentava un ostacolo alla diffu-
sione dell’ideologia comunista, 
mentre il vescovo monsignor 
Santin venne aggredito a Ca-
podistra nel ’47.   I partigia-
ni di Tito hanno anche le ma-
ni sporche del sangue dei cento 
morti, tra cui molti bambini, 
ridotti a brandelli con il trito-
lo nella strage della spiaggia di 
Vergarolla dove era stata orga-
nizzata una gara di nuoto che 
il quotidiano L’Arena di Pola 
raccontava come una manife-
stazione di italianità.
Voglio ricordare, per primo a 
me stesso, le parole della pre-
ghiera di monsignor Antonio 
Santin: “questo calvario, col 
vertice sprofondato nelle visce-
re della terra, costituisce una 
grande cattedra, che indica 
nella giustizia e nell’amore le 
vie della pace”.
La strada della pacificazio-
ne, soprattutto in queste ter-
re, è piena di ostacoli, ma an-
che se sarà impossibile avere 
una memoria condivisa, vale 
comunque continuare questo 
percorso di amore avviato per 
il riconoscimento di queste sof-
ferenza da parte di coloro che 

in rappresentanza di stati, og-
gi diversi ed europei, sappia-
no condannare e dissociarsi da 
quanto fatto dai titini. Non 
si tratta di chiedere perdono, 
che è un processo intimo e per-
sonalissimo che può compiere 
solo la vittima. Si tratta, in-
vece, di riconoscere quanto ac-
caduto chiedendo scusa e con 
una preghiera rendere omag-
gio ai nostri Martiri. I sacri-
fici e la tenacia con cui stiamo 
seminando stanno iniziando a 
dare i frutti. Dopo il concer-
to nel 2010 dei tre Presiden-
ti della Repubblica di Italia, 
Slovenia e Croazia Napolita-
no, Josipović e Turk in piaz-
za Unità a Trieste, per la pri-
ma volta un leader dell’ex Ju-
goslavia nel luglio dello scorso 
anno è venuto qui. Davanti 
a questo Monumento Nazio-
nale della Foiba di Basovizza, 
il Presidente della Repubblica 
slovena Borut Pahor, che rin-
grazio, mano nella mano al 
nostro Presidente Sergio Mat-
tarella ha onorato questi no-
stri Martiri italiani.
La commissione governativa 
slovena che indaga sui crimini 
titini ha denunciato al mondo 
lo scoprimento, lo scorso ago-
sto, della Foiba dei ragazzini 
con i resti di 250 persone ed 
ha già individuato 750 fosse 
e riesumato migliaia di vit-
time passate per le armi dal-
le squadre di eliminazione 
di Tito. Secondo il presidente 
della Commissione si tratta di 
almeno centomila persone tra 
italiani, sloveni, croati, ser-
bi eliminati in nome di una 
pulizia multietnica e politi-
ca. La volontà della Slovenia 
di fare luce su questi crimini 
è un significativo episodio di 
questo processo di verità.
Il 19 settembre del 2019 
un’importante risoluzione del 
Parlamento Europeo “sull’im-
portanza della memoria euro-
pea per il futuro dell’Europa” 
ha acceso un’ulteriore e dove-
rosa luce sulla storia del ’900, 
equiparando i crimini dei re-
gimi comunisti a quelli del 
nazismo, mentre dallo scorso 
anno, nella nostra Trieste, ab-
biamo istituito il 12 giugno 
quale “Giornata per le cele-
brazioni della Liberazione dal 
comunismo titino”.

INTERVENTO DEL SINDACO DI TRIESTE COMM. ROBERTO DIPIAZZA
Familiari delle Vittime,

Rappresentanti delle Associazioni degli Esuli istriani, fiumani e 
dalmati; del Comitato per i Martiri delle foibe, della Lega Na-
zionale, insignita da questa amministrazione comunale con l’o-
norificenza della Civica Benemerenza, della Federazione Gri-
gioverde, degli Alpini e di tutte le Associazioni Combattentisti-
che e d’Arma,

Prefetto di Trieste, Valerio Valenti,

Governatore del FVG, Massimiliano Fedriga,

Eccellenza Arcivescovo di Trieste, monsignor Crepaldi,

Autorità politiche, militari e religiose,

Signore e signori, Il Sindaco di Trieste comm. Roberto Dipiazza durante il suo intervento

Il Presidente della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia Massimi-
liano Fedriga, il Commissario del Governo nella Regione Friuli Vene-
zia Giulia e Prefetto di Trieste Valerio Valenti e il Sindaco di Trieste Ro-
berto Dipiazza assistono alla deposizione delle corone d’alloro

Il mondo, finalmente, sta rico-
noscendo la tragedia delle Foi-
be ed il dramma dell’Esodo. In 
questo oggettivo contesto, pur 
rispettando l’età e le dramma-
tiche e ingiuste sofferenze vis-
sute, non credo sia opportuno 
erigere ad esempio dei dram-
mi del ’900, come molti vo-
gliono ancora fare, lo scritto-
re Boris Pahor che, riferendosi 
al Giorno del Ricordo, ancora 
afferma: “è tutto una balla, 
non era vero niente”.
Questo percorso intrapreso di 
riconoscimento delle sofferenze 
e della verità, per quanto mi 
riguarda, non è ancora termi-
nato e con l’aiuto di tanti mi 
auguro che si possa porre ri-
medio ad una delle vergogne 
dello Stato italiano, che nel 
1969 ha insignito il boia Tito 
con l’onorificenza di Cavalie-
re di Gran Croce.
Fortunatamente sono sempre 
meno, ma purtroppo ancora 
troppi, coloro che, come pre-
sunti storici, politici e altro 
negano questi fatti e cercano 
ancora di intitolare strade e 
piazze al boia o erigere stelle 
rosse nelle città, come accadu-
to a Fiume che non sarà mai 
più italiana, ma della cui ita-
lianità ne sono pregne la storia 
e la cultura. A tutti questi es-
seri rammento che rimuovere 
il ricordo di un crimine vuol 
dire commetterlo nuovamen-
te, perché il negazionismo è lo 
stadio supremo del genocidio.
Su queste pietre intrise di san-
gue e lacrime, davanti a que-
sto Sacrario di Basovizza, 
simbolo dei drammi che han-
no interessato il confine orien-
tale durante la Seconda Guer-
ra Mondiale, che nel mio pre-
cedente mandato nel 2007 ha 
ritrovato il suo doveroso onore 
diventando Monumento Na-
zionale, conto di accompa-
gnare nel prossimo futuro an-
che un rappresentate della Re-
pubblica di Croazia per ren-
dere omaggio a queste vittime 
innocenti.
Solo in questa direzione si po-
trà compiere quel processo di 
giustizia indicato da monsi-
gnor Santin.
Onore ai Martiri delle Foibe.

Viva l’Italia.
Viva Trieste.

Il Presidente della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia Massimi-
liano Fedriga prende la parola con, accanto, da destra, l’arcivescovo 
di Trieste mons. Giampaolo Crepaldi, il direttore della Caritas dioce-
sana don Alessandro Amodeo e il vicario generale per il Laicato e la 
Cultura mons. Ettore Malnati

I presenti schierati durante la celebrazione del Giorno del Ricordo 2021



MANIFESTAZIONI ORGANIZZATE DALL’ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITà ISTRIANE PER IL GIORNO DEL RICORDO 2021 MANIFESTAZIONI ORGANIZZATE DALL’ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITà ISTRIANE PER IL GIORNO DEL RICORDO 2021 MANIFESTAZIONI ORGANIZZA

L’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste ha organizzato quattro manifestazioni nell’ambito delle attività per il Giorno del Ricordo 2021: la 
presentazione editoriale riservata alla stampa, la deposizione di corona d’alloro al Campo IX del Cimitero di Sant’Anna dedicato ai sacerdoti istriani colà 
sepolti, la Santa Messa nella chiesa dei Santi Andrea e Rita in suffragio e ricordo di tutti gli Esuli giuliano-dalmati defunti in esilio, il recital di poesia e 
musica in streaming per rievocare sensazioni di una terra lontana ormai perduta. In queste pagine diamo un dettagliato resoconto a cura del Direttore.

Venerdì 5 febbraio 
2021, alle ore 18.00, 
nella sala dedicata 

al Beato don Francesco Bo-
nifacio, ha avuto luogo una 
presentazione riservata alla 
stampa dell’ampia e interes-
sante attività editoriale del 
sodalizio con una vetrina sul-
le pubblicazioni riguardanti 
l’Istria e l’esodo uscite negli 
ultimi anni.
Hanno partecipato, in rappre-
sentanza del sodalizio, il pre-
sidente dell’Associazione dot-
tor David Di Paoli Paulovich, 
i vicepresidenti dottor Giorgio 
Tessarolo e professoressa Ma-
nuela Cerebuch, il direttore de 
La nuova Voce Giuliana dot-
toressa Alessandra Norbedo, 
la signora Carmen Palazzo-
lo Debianchi quale oratrice, 
la signora Erminia Dionis 
Bernobi quale consigliere, il 
presidente emerito Lorenzo 
Rovis.
Si ringrazia particolarmente 
per la partecipazione il dottor 
Massimo Gobessi, program-
mista regista della RAI e ani-
ma della trasmissione “Scon-
finamenti” - per la quale egli 
ha intervistato sia Di Paoli che 
Palazzolo sempre nel tema in 
oggetto - il quale da sempre 
dimostra molta attenzione alle 

Attività editoriale dell’Associazione delle Comunità Istriane
attività della nostra Associa-
zione e al mondo dell’esodo 
in generale.
Il presidente dell’Associazio-
ne dottor David Di Paoli Pau-
lovich ha introdotto l’incon-
tro, sottolineando quanto il 
Giorno del Ricordo sia legato 
alla presenza fisica delle per-
sone, specie le più avanti con 
l’età, le quali hanno vissuto 
in prima persona l’Esodo e le 
tragedie del confine orientale. 
Dato però l’inesorabile tra-
scorrere del tempo, tali fon-
damentali testimoni oculari 
della Storia stanno mancando 
soprattutto in questa decade, 
seguiti pure dagli esuli di se-
conda generazione, nati du-
rante la guerra o subito dopo, i 
quali hanno provato i drammi 
bellici quasi di striscio ma non 
per questo hanno avuto meno 
ricordi traumatici. Sempre più 
con il proseguire degli anni 
- ha sottolineato Di Paoli - il 
problema di tramandare la no-
stra storia sarà sentito ed ecco 
che, in supporto a tale diffici-
le eredità, sarà fondamentale 
l’editoria e i luoghi dove con-
servare tale editoria, quindi le 
biblioteche e gli archivi.
Nell’ottica di tale conserva-
zione, l’Associazione delle 
Comunità Istriane ha sempre 

promosso la pubblicazione di 
libri, fascicoli, scritti in genere 
che conservassero e traman-
dassero alle nuove genera-
zioni le narrazioni orali degli 
istriani esuli e, soprattutto in 
questo ultimo anno complice 
la pandemia e la sede parzial-
mente chiusa, molti sono stati 
i volumi editi, di vario tema e 
di vari autori, i quali saranno 
presentati in sede prossima-
mente, appena la situazione 
sanitaria lo permetterà.
Il presidente, inoltre, ha co-
municato che sono a buon 
punto i lavori per la cataloga-
zione della biblioteca in via 
Belpoggio, alla fase finale di 
riordino, la cui inaugurazione 
sarà uno dei prossimi eventi 
culturali del sodalizio, lan-
ciando quindi l’appello a do-
nare, chi lo volesse, ulteriori 
libri alla biblioteca.
Infine resta sempre in primo 
piano l’attività intensa ed im-
pegnativa de La nuova Voce 
Giuliana, organo di stampa 
del sodalizio che unisce le 
persone della diaspora nel 
mondo, la cui digitalizzazione 
prosegue spedita per offrire a 
chi ne facesse richiesta una 
via più veloce ed immediata 
alla consultazione.
Il presidente emerito Lorenzo 

Fra i volumi editi dall’Associazione delle Comunità Istriane figurano:
•	 Atti del Seminario esodo,… La vicenda, Le radici storiche, I tragici eventi, Le conseguenze 

a cura di Carmen Palazzolo Debianchi
•	 Cherso dalle origini ai nostri giorni di Carmen Palazzolo Debianchi
•	 Giuseppe Kaschmann. Signore delle scene di Giusy Criscione
•	 Il C.L.N. dell’Istria di Andrea Vezzà
•	 I nostri Paesi nelle fotografie di Corrado Ballarin a cura di Carmen Palazzolo Debianchi 
•	 Itinerari Istriani volume 1° e 2° di Pietro Parentin
•	 La festa di San Martino nel folclore popolare e nel calendario agricolo dell’Istria e dell’area 

Veneto-Adriatica di David Di Paoli Paulovich
•	 La nostra storia sulle pietre. Sepolture italiane nei Cimiteri di Lussinpiccolo e di Lussin-

grande a cura di Licia Giadrossi-Gloria
•	 Le CASE dei giovani profughi giuliano dalmati di Carmen Palazzolo Debianchi
•	 Leggende Tradizioni Personaggi. Testi di Nicolò Varin riveduti e adattati a cura di Sergio 

Tomasi
•	 L’esodo da Piemonte d’Istria “no se podeva star…” di Franco Biloslavo
•	 L’Esodo Istriano Fiumano Dalmata. La storia, il ricordo e l’identità di un popolo. di Mi-

chela Conrad
•	 Liriche Istriane. Raccolta di poesie di Giorgio Tessarolo
•	 Mangiar memoria. Cibi tradizionali e trasmissione della cultura dentro e fuori “Voce Giu-

liana” di Chiara Vigini
•	 Noi del Sauro di Carmen Palazzolo Debianchi
•	 Orgogliosamente 90 anni di storia nel mito di Olimpia DVD
•	 Pagine scelte di autori vari a cura di Sergio Tomasi
•	 Pedena. Storia e memorie dell’antica diocesi istriana di David Di Paoli Paulovich
•	 Pedena. Un borgo istriano tra guerra e dopoguerra di Guido Rumici
•	 Penelade caveresane di Bepi Luna
•	 Piemonte d’Istria. Il patrimonio musicale della tradizione liturgica di David Di Paoli Pau-

lovich
•	 Poeticamente in prosa: Biagio Marin sulla “Voce Giuliana” (1958-1963) a cura di Chiara 

Vigini
•	 Prose e poesie di Luigi Miotto
•	 Remi di Gloria. La S.N. G. Pullino continua a vogare di Franco Stener
•	 “Siam venuti cari amissi”. Tradizioni folcloriche musicali ai confini dell’Istria: i rituali di 

questua a Muggia di David Di Paoli Paulovich
•	 Sotto le vecchie mura (I racconti di Alfredo Tulliani) a cura di Sergio Tomasi
•	 Storia, vita e tradizioni musicali di Momiano di David di Paoli Paulovich
•	 Visignano d’Istria di Bertino Buchich
•	 Un diamante per papà. Testimonianze su Arturo Vigini a cura di Chiara Vigini
•	 Un fià cussì, un fià colì di Rita Verginella
•	 Un tempo a Puntacroce l’esodo, il ritorno di Carmen Palazzolo Debianchi
•	 Villa Covri. Storia di una Famiglia Istriana a cura di Gabriella Zubelli
•	 Volti della Memoria (dedicato a Manuele Braico) DVD a cura di Isabel Russinova

Rovis ha sottolineato come 
nella sua decennale presiden-
za siano stati pubblicati ben 
ventuno libri di argomenti 
scelti quali l’esodo, la storia 
del confine orientale, le sin-
gole località istriane, la mu-
sica antica e il suo retaggio 
(ad esempio Pagine scelte di 
autori vari a cura di Sergio 
Tomasi, Atti del Seminario 
esodo,… La vicenda, Le radi-
ci storiche, I tragici eventi, Le 
conseguenze a cura di Carmen 
Palazzolo Debianchi, L’esodo 
Istriano Fiumano Dalmata. 
La storia, il ricordo e l’iden-
tità di un popolo. di Michela 
Conrad e molti altri), libri di-
stribuiti anche durante i viaggi 
organizzati dall’Associazione 
in visita alle comunità di esuli 
istriani stabilitisi in tutta Italia 
(Sardegna, Toscana, Marche, 
Lombardia). Rovis inoltre ha 
evidenziato il notevole ap-
porto dato dal nostro Coro in 
una attività lunga trent’anni, 
Coro che ha saputo portare in 
regione e in Italia, appunto, 
le tradizioni musicali istriane 
studiate e tramandate con viva 
passione.
Alessandra Norbedo, in qua-
lità di direttore de La nuova 
Voce Giuliana, ha sottoline-
ato l’importanza del giornale 
unico ad essere quindicinale 
nel panorama editoriale della 
diaspora, giornale che rappre-
senta inoltre una fonte inesau-
ribile di storia e cronaca pas-
sata in un arco di tempo che 
copre più di sessant’anni con 
la volontà precisa di ricorda-
re sempre le persone che in 
diversa maniera e con diffe-
renti possibilità hanno creato 
e poi incrementato la nostra 
Associazione sino alla realtà 
attuale. 
A questo punto la signora Pa-
lazzolo ha illustrato l’attività 
editoriale del sodalizio, ana-
lizzando in particolare alcuni 
dei libri presenti sul tavolo in 
sala e il cui intervento pubbli-
chiamo nelle pagine seguenti.
Il vicepresidente Giorgio Tes-
sarolo ha invece affrontato il 
tema della “modernità” del 
mezzo di comunicazione sot-
tolineando quanto esso sia 
mutato e rinnovato negli ulti-
mi anni. Ha quindi illustrato 
l’ultimo DVD registrato per la 
nostra Associazione dal titolo 
Volti della Memoria (dedica-
to a Manuele Braico) a cura 
dell’attrice e produttrice Isabel 
Russinova.
Il dottor Gobessi, interve-
nendo in merito, ha portato 
la sua esperienza in RAI e 
nello specifico nella rubrica 
“Sconfinamenti”; proprio in-
tervistando gli ospiti ha avuto 
la percezione dell’importan-
za del romanzo storico molto 
apprezzato dai lettori il quale 
stempera la serietà e, spesso, 
la tragicità della Storia con 
una certa “leggerezza” pro-
pria della scrittura romanzata 

senza ovviamente trascurare 
la “bellezza” e l’importanza 
della lingua italiana - oggi 
purtroppo annacquata da idio-
mi veloci e riassuntivi tipici 
del nostro tempo digitale - 
lingua italiana che andrebbe, 
secondo Gobessi, sostenuta 
attraverso la valorizzazione 
dei concorsi letterari. 
Alla vicepresidente Manuela 
Cerebuch il compito di tirare 
le somme di tale interessante 
incontro e, dal suo punto di 
vista lavorativo, in qualità di 
docente di scuola superiore, 
ha notato quanto le quarte ge-
nerazioni sentano il bisogno 
di conoscere ed approfondire 
le proprie radici mantenendo 
viva, attraverso concorsi e 
mostre pure in ambito scola-
stico, la memoria del passa-
to; Cerebuch ha augurato un 
pronto ritorno in presenza nel-
la vita quotidiana così come 

Associazione delle Comunità Istriane, venerdì 5 febbraio 2021
Nella sala dedicata al Beato don Francesco Bonifacio sono disposti 
i libri editi dal sodalizio unitamente ai DVD e ad alcune copie de La 
nuova Voce Giuliana con i Calendari e gli inserti monotematici

nella sede di via Belpoggio 
perché il vedersi di persona 
alimenta quella fraterna soli-
darietà della quale il sodalizio 
si alimenta.
Infine, quale testimone ap-
passionata, la consigliera Er-
minia Bernobi ha raccontato 
alcuni episodi della sua vita 
personale da “esule decana 
novantenne” ricordando con 
affetto e stima gli amici e i 
presidenti dell’Associazione 
delle Comunità Istriane ora 
scomparsi attraverso il cui 
impegno ed abnegazione sono 
stati organizzati nei decenni 
di vita comunitaria gite, viag-
gi, feste, corsi, manifestazioni 
celebrative. Il tutto in serenità 
e amicizia, qualità queste che 
ogni grande famiglia deve 
prediligere sempre.

A.N.

Il presidente Di Paoli Paulovich introduce l’incontro
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La signora Carmen Palazzolo 
Debianchi illustra le singole 
pubblicazioni del sodalizio

Il dottor Massimo Gobessi, programmista regista della RAI, 
a sinistra, con il presidente emerito Lorenzo Rovis, la signora 
Carmen Palazzolo Debianchi, la vicepresidente professoressa 
Manuela Cerebuch, il presidente dell’Associazione dottor David 
Di Paoli Paulovich, il consigliere signora Erminia Dionis Bernobi 
e il direttore de La nuova Voce Giuliana dottoressa Alessandra 
Norbedo

L’attività editoriale 
d e l l ’ A s s o c i a z i o -
ne delle Comunità 

Istriane è relativamente 
recente dal momento che 
essa vanta origini che ri-
salgono addirittura al 1967, 
mentre il primo volume da 
essa editato è del 1973 ed 
è Istria maledetta di Gian-
ni Giuricin. L’Associazione 
delle Comunità Istriane 
deriva infatti dal C.L.N. 
dell’Istria, che era un soda-
lizio costituitosi nel 1945, 
di carattere politico, a cui 
aderivano tutti i partiti del 
tempo meno il Partito Comunista, perché era favorevole 
alla cessione di Istria, Fiume e Dalmazia alla Jugoslavia. 
Esso dava assistenza ai profughi, che stavano accorren-
do numerosi, ma cercava di aiutare anche la popolazione 
rimasta sotto il dominio jugoslavo oltre ad attuare un’in-
tensa attività politica. Erano infatti gli anni in cui si stava 
svolgendo la Conferenza di Parigi ed era molto importante 
il collegamento coi rappresentanti italiani alla Conferenza 
per fornire informazioni sulla situazione e proposte.
Quando Trieste ritorna all’Italia, nel 1954, mentre la prima 
ondata di profughi ha ormai trovato un’occupazione e si è 
integrata nell’ambiente della nuova residenza, arriva una 
nuova grande ondata di profughi dalla Zona B. Si trattava 
di persone che avevano atteso la definizione della situa-
zione sperando che anche quel territorio venisse restituito 
all’Italia, e che ora avevano bisogno di aiuto. 
Portato gradatamente a termine anche questo compito e 
conclusi col Trattato di Pace i suoi compiti politici, il C.L.N. 
dell’Istria non aveva più ragione di esistere e pertanto si 
sciolse e diede vita, appunto, all’Associazione delle Co-
munità Istriane.
L’atto costitutivo dell’Associazione delle Comunità Istriane 
è del 9 giugno 1967 e la definisce un sodalizio non più 
politico ma costituito da un gruppo di Comunità, corrispon-
denti ad altrettanti paesi dell’Istria, i cui membri si ritrovano 
nell’Associazione per stare assieme e cioè, fondamental-
mente, per socializzare, ricrearsi, festeggiare uniti le ricor-
renze tradizionali del paese di origine come le feste del 
Patrono.
Gli intenti culturali non esistono ancora, subentreranno nel 
tempo, e molto faticosamente, a partire dalle persone più 
colte e sensibili, che coglieranno la necessità di una svol-
ta e il fatto che l’unica ragione dell’esistenza dei sodalizi 
degli esuli oggi è quella della conservazione e diffusione 
della storia dell’esodo, delle antiche tradizioni dei paesi 
dell’Istria e, in senso più ampio, della storia del Confine 
orientale. E le persone più colte e sensibili hanno anche 
cominciato a scrivere di questi argomenti, che l’Associa-
zione ha editato, ma ciò è avvenuto dopo il 2000. 
Oggi abbiamo un certo numero di pubblicazioni, raggrup-
pabili in volumi sulla storia dell’esodo, dei paesi istriani, 
sulle tradizioni popolari e religiose, sui personaggi istriani, 
sulla cucina, la letteratura e lo sport. 
Descriviamo ora, molto sinteticamente, i libri editati dall’As-
sociazione che sono, purtroppo, poco valorizzati perché 
non hanno il codice ISBN, non possono essere venduti 
nelle librerie dal momento che vengono stampati col con-
tributo dello Stato o della Regione FVG, cioè con denaro 
pubblico, proveniente dunque dalle tasse dei cittadini, e 
anche perché noi stessi li abbiamo scarsamente valoriz-
zati non presentandoli meglio e più vastamente.

Carmen Palazzolo Debianchi

VOLUMI 
SULLA STORIA DELL’ESODO
Il C.L.N. dell’Istria di Andrea Vezzà è un volume che l’au-
tore ha tratto dall’esame dei verbali del C.L.N., che erano 
in possesso dell’Associazione delle Comunità Istriane la 
quale di esso è una derivazione non politica, e che ven-
nero dati in custodia all’I.R.C.I. perché li mettesse a di-
sposizione dei ricercatori. Il volume illustra le complesse 
vicende di quest’organizzazione nel periodo compreso tra 
il 1946 e il 1954; la difficile situazione in cui venne a tro-
varsi la resistenza italiana, non allineata alla politica jugo-
slava, al termine del secondo conflitto mondiale e gli sforzi 
tentati, da poche ma decise persone, prima per affermare 
il diritto italiano sulla penisola istriana e poi per aiutare nel 
tragico percorso dell’esodo la sua popolazione.
L’Esodo Istriano Fiumano Dalmata. La storia, il ricor-
do e l’identità di un popolo. di Michela Conrad a cura 
di Carmen Palazzolo Debianchi. Tesi di laurea in socio-
logia di Michela Conrad, giovane di origini istriane, i cui 
nonni materni erano di Visinada. Narra sinteticamente la 
storia dell’esodo istriano, fiumano e dalmato, inquadrata 
nella storia più vasta del confine nordorientale d’Italia, 
quella dell’accoglienza e assistenza in Italia degli esuli e 
quella delle loro associazioni. È un agile volumetto, scritto 
dall’autrice e rivisto da Carmen Palazzolo, adatto a essere 
fornito ai ragazzi delle ultime classi superiori perché cono-
scano la nostra storia, il problema dei beni abbandonati, 
dei risarcimenti e delle restituzioni, temi questi ultimi anco-
ra non risolti. 

Atti del Seminario esodo,… La vicenda, Le radici stori-
che, I tragici eventi, Le conseguenze a cura di Carmen 
Palazzolo Debianchi. Si tratta della raccolta degli inter-
venti a 4 convegni sull’esodo, tenuti fra gennaio e marzo 
2007, ai quali parteciparono complessivamente 24 rela-
tori, 6 per ogni incontro. Ogni incontro venne introdotto 
dalla relazione di uno storico, che trattò argomenti come: 
La situazione in Italia alla fine della 2a Guerra Mondiale (R. 
Pupo), Le radici romane della Venezia Giulia (G. Cuscito), 
La Storia della Venezia Giulia e della sua disgregazione 
(R. Basile), Il lungo dopoguerra nella Venezia Giulia e l’e-
sodo dei giuliani (G. Rumici). Alla conferenza degli storici 
faceva seguito quella di qualche ricercatore. Essi diedero 
il loro contributo sull’architettura (L. Tomaz), sulla musica 
(D. Di Paoli Paulovich), sulla civiltà contadina (L. Dorigo), 
sull’organizzazione fascista (S. Bon) e su altri aspetti del 
territorio dell’esodo. Ogni incontro terminava con qualche 
testimonianza personale di esuli.

L’esodo da Piemonte d’Istria “no se podeva star…” di 
Franco Biloslavo. È una raccolta delle memorie degli abi-
tanti di Piemonte d’Istria prima dell’esodo, che parte da 
alcune interviste iniziate dall’I.R.C.I. già negli anni ’80 per 
proseguire poi fino alla costituzione della Comunità di Pie-
monte d’Istria a Trieste, aderente all’Associazione delle 
Comunità Istriane, coprendo un arco temporale di 60 anni. 
Al volume è allegato il video dello spettacolo “TORNAR”, 
realizzato da Simone Cristicchi a Piemonte nel 2014 tra-
endo spunto proprio dalle bozze di questa memoria. 

Le Case dei giovani profughi giuliano dalmati di Car-
men Palazzolo Debianchi. È la storia dei collegi per i ragaz-
zi profughi fondati in diverse località della penisola italiana 
dall’Opera Profughi e da altre organizzazioni, arricchita dal-
la presentazione delle figure e delle strutture che si occu-
parono dell’assistenza ai giovani profughi e diressero i loro 
collegi nonché da testimonianze di ex collegiali.

Noi del Sauro di Carmen Palazzolo Debianchi. È la storia 
del collegio per giovani profughi “Nazario Sauro” e delle 
sue diverse sedi fino a quella costruita ad hoc a Trieste, 
in via Cantù numero 10, che esiste ancora ma è adibita 
ad altri usi; cronaca della vita dei giovani al suo interno; 
biografia dei benefattori e degli educatori; testimonianze 
di ex collegiali.

PERSONAGGI ISTRIANI 
Un diamante per papà. 
Testimonianze su Arturo 
Vigini a cura di Chiara Vi-
gini, omaggio a questo illu-
stre istriano, già presidente 
dell’Associazione delle Co-
munità Istriane e dell’I.R.C.I. 
di Trieste

Volti della Memoria DVD 
a cura di Isabel Russinova

Giuseppe Kaschmann. 
Signore delle scene di 
Giusy Criscione

SPORT 
Remi di Gloria. La S.N. G. 
Pullino continua a voga-
re di Franco Stener, libro 
nel quale si sottolineano gli 
strepitosi risultati ottenuti 
dalla Società Nautica, fa-
cendo così issare sul pen-
none più alto il Tricolore d’I-
talia a livello mondiale

Orgogliosamente 90 anni 
di storia nel mito di Olim-
pia DVD
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LETTERATURA
Pagine scelte di autori vari a cura di Sergio Tomasi, sele-
zione dal periodico La nuova Voce Giuliana di articoli vari, 
che il curatore Tomasi, per anni direttore del quindicinale, 
ripropone ai lettori perché particolarmente interessanti.

Prose e poesie di Luigi Miotto

Poeticamente in prosa: Biagio Marin sulla “Voce Giu-
liana” (1958 - 1963) a cura di Chiara Vigini, scritti in prosa 
del poeta gradese Biagio Marin sul quindicinale dell’Asso-
ciazione

Liriche Istriane. Raccolta di poesie di Giorgio Tessarolo 

CUCINA 
ISTRIANA
Mangiar Memoria. Cibi 
tradizionali e trasmissio-
ne della cultura dentro e 
fuori “Voce Giuliana” di 
Chiara Vigini, ricette istria-
ne tratte dal quindicinale 
dell’Associazione, per oltre 
un decennio a partire dal 
1968, le quali documentano 
le tradizioni culinarie dell’I-
stria prima della guerra.

VOLUMI SULLA STORIA 
DEI PAESI ISTRIANI
Itinerari Istriani (2 volumi) di Pietro Parentin. È la rac-
colta della sintetica storia di quasi tutti i paesi dell’Istria, 
che venne pubblicata per anni nell’ultima pagina del pe-
riodico La nuova Voce Giuliana da Pietro Parentin con lo 
pseudonimo di Peregrinus, che fu anche, per un mandato, 
il presidente dell’Associazione e, a lungo, il direttore del 
suo periodico. Le storie sono illustrate con le fotografie di 
Corrado Ballarin.
I nostri Paesi nelle fotografie di Corrado Ballarin a cura 
di Carmen Palazzolo Debianchi. È la storia di alcuni paesi 
dell’Istria attraverso le fotografie di Corrado Ballarin.
Cherso dalle origini ai nostri giorni di Carmen Palaz-
zolo Debianchi. Storia divulgativa di Cherso nel quadro di 
quella romano-veneta del Confine orientale con cronache 
chersine, specie contemporanee, quando è stato possibile 
recuperarle.
La nostra storia sulle pietre. Sepolture italiane nei Ci-
miteri di Lussinpiccolo e di Lussingrande a cura di Licia 
Giadrossi-Gloria. Presentazione delle tombe italiane dell’i-
sola di Lussino, sulla base 
della ricerca del prof. Anto-
nio Pauletich.  
Villa Covri. Storia di una 
Famiglia Istriana a cura di 
Gabriella Zubelli
Pedena. Storia e memo-
rie dell’antica diocesi 
istriana di David Di Paoli 
Paulovich
Pedena. Un borgo istria-
no tra guerra e dopoguer-
ra di Guido Rumici
Visignano d’Istria di Berti-
no Buchich

TRADIZIONI POPOLARI ISTRIANE
Sotto le vecchie mura (I racconti di Alfredo Tulliani) a 
cura di Sergio Tomasi. Questo volume è una raccolta di 
scritti pubblicati nel tempo sul quindicinale Voce Giuliana, 
costituita da ricordi e racconti che creano un reperto di vita 
quotidiana vissuta a Cittanova d’Istria un tempo. 

Un tempo a Puntacroce l’esodo, il ritorno di Carmen 
Palazzolo Debianchi. Descrizione del modo di vivere di un 
tempo in un villaggio dell’isola di Cherso, quando l’anno 
era scandito dalle feste religiose e dalle operazioni ine-
renti la cura e l’allevamento delle pecore, la loro tosatura 
e mungitura, la fabbricazione del formaggio, la raccolta e 
conservazione dei fichi, la vendemmia, attività che non 
esistono più nemmeno in quel paese e che vanno ricorda-
te e tramandate.

La festa di San Martino nel folclore popolare e nel ca-
lendario agricolo dell’Istria e dell’area Veneto Adriati-
ca di David di Paoli Paulovich

Leggende Tradizioni Personaggi. Testi di Nicolò Varin 
riveduti e adattati a cura di Sergio Tomasi

Penelade caveresane di Bepi Luna

“Siam venuti cari amissi”. Tradizioni folcloriche musi-
cali ai confini dell’Istria: i rituali di questua a Muggia di 
David Di Paoli Paulovich

TRADIZIONI 
MUSICALI ISTRIANE
Un fià cussì, un fià colì di 
Rita Verginella, raccolta di 
canzoni della cittanovese 
Rita Verginella, vincitrice di 
molti concorsi musicali.
Piemonte d’Istria. Il patri-
monio musicale della tra-
dizione liturgica di David 
Di Paoli Paulovich
Storia, vita e tradizioni 
musicali di Momiano di 
David Di Paoli Paulovich

La vicepresidente dell’Associazione Manuela Cerebuch 
e il consigliere Erminia Dionis Bernobi
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L’Associazione delle Comunità Istriane, martedì 9 
febbraio 2021 alle ore 15.00, ha deposto una co-
rona d’alloro in ricordo dei Sacerdoti istriani de-

funti al Campo IX del Cimitero di Sant’Anna a Trieste.
Tale doveroso omaggio ai nostri uomini di Chiesa nasce 
da una lodevole idea del presidente del sodalizio David 
Di Paoli Paulovich, il quale giustamente ha proposto l’i-
niziativa alla Presidenza, inserendola nelle manifestazio-
ni per il Giorno del Ricordo, subito approvata con sincero 
slancio.
Pertanto una rappresentanza dei soci si è recata in Cimite-
ro, nel pomeriggio di martedì, accompagnata da un tiepido 
sole quasi una “protezione” dal cielo in un mese tradizio-
nalmente freddo e grigio.
Presenti i vicepresidenti dell’Associazione Manuela Cere-
buch e Bruno Marini mentre il presidente Di Paoli era im-
pegnato a Roma per l’appuntamento alla Camera dei De-
putati. 
Il Cappellano dell’Associazione don Davide Chersicla ha 
pronunciato l’orazione funebre in memoria dei sacerdoti 
di origine istriana, fiumana e dalmata colà sepolti o mor-
ti nella diocesi tergestina dagli anni Cinquanta in poi. Don 
Davide, con la delicatezza che gli è propria, ha detto quan-
to sia importante ricordare il bene fatto da questi servi di 
Dio, persone che hanno esodato dalle loro amate terre d’o-
rigine per crearsi una nuova vita sacerdotale a Trieste, non 
sempre facile ed apprezzata. Essi hanno messo a disposi-
zione il loro cuore all’ascolto dei fedeli in un periodo della 
Storia - il dopoguerra e i primi anni ’60 - nella quale l’Ita-
lia tutta faceva i conti con il proprio passato.
Dopo la lettura dei nomi dei sacerdoti defunti, già pubbli-
cati su questo quindicinale, da parte del direttore Norbedo, 
ha preso la parola un gradito ed inaspettato ospite, Padre 
Massimo del Patriarcato di Mosca, il quale ha letto l’av-
viso di tale celebrazione su La nuova Voce Giuliana ed ha 
voluto partecipare alla deposizione, pur non conoscendo il 
nostro sodalizio.
Padre Massimo ha pregato, benedetto e cantato un salmo 
ortodosso, sottolineando pure lui l’importanza del ricordo 
dei defunti, persone che fisicamente non vediamo più ma 
che spiritualmente ci accompagnano ogni giorno nel cam-
mino della vita.
Con riconoscenza ringraziamo questo nostro fratello che 
ha voluto condividere con noi un momento così partico-
lare e lo invitiamo, sperando continui a leggere il nostro 
quindicinale, il prossimo anno alle celebrazioni del Ricor-
do 2022.

A.N.

SACERDOTI ISTRIANI SEPOLTI NEL CAMPO IX
mons. Giovanni Albonese da Buie
mons. Giorgio Apollonio da Muggia
don Giorgio Bacci da Capodistria
don Fabrizio Bonetti da Buie
don Piero Bordin parroco di Berda-Collalto
mons. Alfredo Bottizer da Montona
don Italo Brazzafolli da Pirano
mons. Antonio Bronzin da Rovigno
mons. Giovanni Bullesi da Pola
mons. Santo Calabotta da Zara
mons. Adriano Campitelli da Valle
don Francesco Chierego da Verteneglio
don Libero Colomban da Isola
don Emilio Coslovi da Momiano
mons. Mario Cosulich da Lussinpiccolo
mons. Antonio Crisman 
canonico della Basilica Eufrasiana di Parenzo
don Pasquale Crivici da Cherso
mons. Giuseppe Dagri da Isola
mons. Francesco Damiani da Buie
mons. can. Salvatore Degrassi da Isola
don Giuseppe Del Caro da Dignano
mons. Attilio Delise da Isola
mons. Domenico Del Ton da Dignano
mons. Antonio Dessanti da Buie
mons. can. Matteo Fillini da Cherso
mons. Pietro Fonda da Pirano
don Casimiro Fragiacomo da Umago
don Domenico Fragiacomo da Umago
mons. Guido Galvan da Laurana
don Mario Gasperutti da Capodistria
mons. Roberto Gherbaz da Lussinpiccolo
don Tullio Giadrossi da Lussinpiccolo
don Giorgio Giurissi da Umago
mons. Armando Gottardis da Momiano
don Mario Latin da Pirano
don Luigi Lugnani da Pirano
don Egidio Malusà da Pirano
mons. Edoardo Marzari da Capodistria
mons. Attilio Mauro da Gimino
don Antonio Orzan 
cappellano del Cimitero di Sant’Anna
don Giovanni Pagliaro da Pirano
mons. Luigi Parentin da Cittanova
mons. Domenico Pavan da Rovigno
don Dario Pavlovich da Vallon di Cherso
don Penco sacerdote a Berda
don Luciano Piccoli da Pirano
mons. Giuseppe Radole da Barbana
mons. Eugenio Ravignani da Pola 
sepolto nella cattedrale di San Giusto
mons. Giuseppe Rocco da Grisignana
mons. Casimiro Rovis da Pedena
mons. Antonio Santin da Rovigno 
sepolto nella cattedrale di San Giusto
mons. Francesco Sferco da Parenzo
don Antonio Skutarich da Zara
don Luigi Silvani da Cittanova
mons. Stefano Sissot da Verteneglio
don Mario Stefani da Canfanaro
mons. can. Raffaele Tomizza da Matterada
mons. can. Gaetano Tumia da Umago
don Guerrino Zangrando da Pirano
don Giovanni Zugan da Villanova di Verteneglio

Deposizione di una corona d’alloro in ricordo dei Sacerdoti istriani defunti
al Campo IX del Cimitero di Sant’Anna a Trieste

Trieste, Cimitero di Sant’Anna, Campo IX, martedì 9 febbraio 2021
Il Cappellano dell’Associazione delle Comunità Istriane 

don Davide Chersicla prega per i sacerdoti defunti 
dopo la deposizione della corona d’alloro

Nel Campo IX del Cimitero di Sant’Anna a Trieste, fra gli altri, sono sepolti da sinistra mons. Alfredo Bottizer  1980, don Mario Shirza  1992, don Mario Latin, parroco di Roiano,  1999, don Piero Fonda, Canonico onorario 
di San Giusto,  2007, don Antonio Dessanti, parroco della chiesa della Beata Vergine del Rosario, Cappellano di Sua Santità,  2012, don Dario Pavlovich, parrocchia di San Vincenzo de’ Paoli, 2013 (fotografie di Vito Rusalem)

Don Davide Chersicla e Padre Massimo del Patriarcato di Mosca
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Voci e suoni dall’Esodo in streaming a cura di Mousikdrama
L’Associazione delle 

Comunità Istriane, 
da sempre molto sensibile 
al Giorno del Ricordo, alle 
memorie storiche ed umane 
che esso comporta, pur in 
questo anno gravato dall’e-
mergenza sanitaria, deside-
rava comunque offrire ai 
propri soci, amici e simpa-
tizzanti una manifestazione 
culturale, così come avve-
nuto negli anni precedenti, 
a corredo degli incontri re-
ligioso e celebrativo. 
Pertanto, non potendo ac-
cogliere le persone nella 
sede di via Belpoggio, ha 
portato lo spettacolo nelle 
case degli utenti, creando 
un evento on line, come si 
usa fare adesso (e probabil-
mente per lungo tempo an-
cora), in diretta streaming 
visibile sulla pagina Face-
book “Associazione delle 
Comunità Istriane”.
Registrato mercoledì 17 
febbraio nella sala don 
Francesco Bonifacio, al po-
meriggio, il recital è stato 
mandato “in onda” venerdì 
19 febbraio 2021 alle ore 
18.00 per la durata di circa 
venti minuti. Il recital - dal 
titolo Voci e suoni dall’Eso-
do - consisteva in un intrec-
cio sentimentale di voce e 
musica sul tema del ricordo, 
caratterizzato da rievocazio-
ni di momenti e di sensazio-
ni ancora vividi nei cuori di 
chi, appunto, ricorda. 
Ideato e organizzato dalla 
Associazione delle Comu-
nità Istriane con la colla-
borazione della Compagnia 
teatrale Mousikdrama, lo 
spettacolo - presentato dal-
la signora Serena Tomasi 
- ha visto sul palco l’attri-
ce Irene Lay (performance, 
speaking) e il musicista Pa-

olo Butti al pianoforte (mu-
sica, composizione).
Alternando la lettura di po-
esia e di prosa, Lay ha “av-
volto” il pubblico in un’at-
mosfera a tratti malinconi-
ca, a tratti ridente, a tratti 
irata o piena di speranza, 
così come lo sono state le 
vicende di chi ha vissuto 
quell’epoca così piena di 
travagli e di cambiamenti, 
il tutto accompagnato dalle 
note musicali in un percor-
so sonoro ideato apposita-
mente da Paolo Butti, attra-
verso un crescendo di forte 
emozione.
Sono stati interpretati dalla 
protagonista i testi Gabbia-
ni di Dalmazia, Saggezza 
dalmata e L’uomo del-
la barca di Luigi Miotto, 
Estate in campagna di Lu-
ciana Favretto Bonfiglio, 
Sono venuta di Diana De 
Luca, Il passato indelebile 
di Caterina Felici, I campi 
di Fulvio Chiopris, Profu-
ghi e Quarnero I di Anna 
Antoniazzo Bocchina.
Hanno chiuso il recital Ter-
ra rossa di Anita d’Ambro-
si Lorenzini e Consolazio-
ne di Lina Galli.
Nel messaggio di saluto 
espresso a fine spettacolo 
da Irene Lay si è sottoli-
neato quanto le emozioni 
cristallizzate in parole sono 
ancora vive negli esuli og-
gi, perché, se è vero che il 
futuro porta la consolazio-
ne e la speranza, è pur vero 
che l’esule nel mezzo della 
sua esistenza ha vissuto un 
baratro di dolore e di rim-
pianto in quanto... triste 
dell’esule è il ritorno alla 
terra natia se cresciuto nel 
cuore dei rimasti è l’oblio 
(da Quarnero I di Anna An-
toniazzo Bocchina).

A.N.

Associazione delle Comunità Istriane, mercoledì 17 febbraio 2021
Nella sala in via Belpoggio l’attrice Irene Lay e il musicista Paolo Butti 
danno vita al recital dedicato al Giorno del Ricordo ed intitolato Voci e 
suoni dall’Esodo (fotografie di David Di Paoli Paulovich)

IL TEMA DEL RICORDO
Come Associazione delle Comunità Istriane, quest’anno abbiamo vo-
luto affrontare il tema del Ricordo organizzando questo evento un po’ 
diverso dal solito; l’avremmo voluto presentare dal vivo, nella nostra 
sede, in un abbraccio fraterno tra le persone che hanno alle spalle 
un trascorso comune, ma, come sapete, l’emergenza sanitaria non 
ce lo permette.
Siamo riusciti comunque ad organizzare questa “modernità”, perché 
insieme agli artisti che ho il piacere di presentare subito - Irene Lay 
attrice e Paolo Butti musicista che stasera ascolteremo - si è voluto 
rappresentare non solo la storia dei fatti ma la storia delle emozioni 
che hanno segnato il doloroso percorso dell’abbandono della nostra 
terra.
Così Irene e Paolo hanno scelto dei frammenti di prosa e poesia tutti 
scritti da autori istriani e loro ne hanno fatto un viaggio, un piccolo 
quadro, frammenti che tingono una stessa tela con ricordi di vita quo-
tidiana, partenze, arrivi e nuove speranze.
Adesso lascio a loro il pennello e invito tutti voi ad esprimere i vostri 
commenti sulla pagina Facebook dell’Associazione.
Vi ringraziamo per l’attenzione e speriamo di rivedervi tutti al più 
presto.

Serena Tomasi

Grazie a Voi e grazie al Presidente Di Paoli per averci offerto questa 
occasione in questo particolare periodo dedicato al Ricordo.
Paolo ed io abbiamo sentito e voluto cercare di raccogliere le emozio-
ni nate da quegli eventi e cristallizzate anche nelle poche righe che ho 
letto durante lo spettacolo e, tra queste, abbiamo scelto una strada, 
fatta di terra, di muri, mare, passi, cuore e famiglia, segnata dal solco 
di sensazioni intrecciate con i ricordi.
I testi che ho proposto sono parole e versi della vostra terra pur-
troppo abbandonata ed il percorso sonoro che li accompagna è stato 
immaginato e composto da Paolo proprio per questo nostro momento 
di comunicazione.
Si è voluto anche dividere idealmente queste letture, partendo dalle 
descrizione di vita comune, semplice, come sarebbe dovuta rimanere, 
ed infine riabbracciare la dolce speranza di nuova vita. Per risalire, 
però, non si poteva non scendere nel baratro della guerra e lo abbia-
mo fatto così, a modo nostro.

Irene e Paolo

IRENE LAY, vero 
nome Irene Sualdin, 
nasce a Trieste nel 
1989 e comincia in 
tenera età gli stu-
di musicali. Dopo la 
maturità classica, nel 
2012 si laurea pres-
so il Conservatorio di 
Musica “J. Tomadini” 
di Udine in Arpa (Di-
ploma Accademico di 
II Livello). Dal 2011 al 2016 suona l’arpa classica, cel-
tica e l’arpa laser presso orchestre, gruppi da camera 
e performance solistiche. Conosce l’inglese, pratica la 
boxe, l’equitazione, il karate e il nuoto, ama la scrittura 
creativa, il disegno, la pittura e i tatuaggi.
Si dedica poi allo studio della recitazione e del dop-
piaggio, presso l’Associazione culturale “La Bussola 
dell’Attore” a Trieste (con Francesco Gusmitta, Franco 
Zucca, Elke Burul, Marisandra Calacione e Luciano 
Pasini) e presso l’Accademia del Doppiaggio a Firen-
ze (con Christian Iansante e Roberto Pedicini). Appro-
fondisce la recitazione cinematografica con l’attore 
Andrea Castoldi a Milano e con l’acting coach Gian-
luca Testa a Roma, presso il Centro Internazionale 
Studi Espressività Generativa; frequenta gli stage di 
approccio all’improvvisazione con Paolo Rossi e di 
recitazione con Ivan Zerbinati. Si sta attualmente spe-
cializzando nella recitazione in lingua inglese presso 
la StageMilk Drama School online, diretta da Andrew 
Hearle.
Nel 2020 frequenta un master in commedia dell’arte 
presso l’Accademia Teatrale Veneta (con Enrico Bo-
navera, Adriano Iurissevich, Michele Modesto Casa-
rin, Massimiliano Cutrera, Laura Moro).
Inizia a lavorare sul palcoscenico portando in scena, 
assieme all’attore Francesco Gusmitta, i monologhi 
dell’autore Patrizio Ranieri Ciu, esibendosi a Trieste 
e a Roma (2018, “Theatron” di Patrizio Ranieri Ciu, 
regia di Francesco Gusmitta, 2016 “La Compagnia 
di Francesca in Terra” di Patrizio Ranieri Ciu, regia di 
Francesco Gusmitta, 2015 “V for Veritas” di Patrizio 
Ranieri Ciu, regia di Francesco Gusmitta, nella Casa 
Circondariale “Il Coroneo” di Trieste).
Nel 2014 - 2015 si esibisce ne “L’Attesa” di Pamela 
Gotti, regia di Sandro Rossit; nel 2015 prende parte 
allo spettacolo “Gli Angeli di Charlie” di Roberto Mara-
fante, regia di Francesco Gusmitta, e nel 2019 “Scrivi-
mi - le Parole che restano”, omaggio ai migliori scam-
bi epistolari della storia, scritto dal produttore Alfredo 
Saitto e diretto da Francesco Gusmitta.
Grazie al lungometraggio “Affittasi Vita” (2018 FiFilm 
Productions) per la regia di Stefano Usardi entra nel 
mondo del cinema, lavorando successivamente in 
cortometraggi quali “Hotel Roma” per la regia di Mario 
Iannuzziello, prodotto dalla scuola Holden di Torino, 
“Abbandonate gli Stupidi”, prodotto da Indivision pro-
ductions di Padova per la regia di Cristian Tomassini 
e Marco Businaro, e “Gloria” di Alberto Arsie (Media 
Lab), grazie al quale riceve il premio come miglior at-
trice protagonista presso il “Momòhill Film Fair 2019” 
di Chiasso.
Lay, inoltre, nel 2013 ha condotto il programma “Ar-
cane Vibrazioni” per Radio Nuova Trieste e nel 2017 
ha fatto la presentatrice in “Movieland Park”; ora col-
labora con la Casa Editrice Aliribelli per la lettura di 
audiolibri.
A Trieste lavora presso studi di registrazione come Xe-
lex e A-Lab, in veste di speaker e doppiatrice per spot 
pubblicitari, tutorial, e-learning, doppiaggi. Nel 2019 
doppia un ruolo comprimario del film sloveno “Ne Po-
zabi Dihati” (“Ricordati di Respirare”), sotto la direzio-
ne del doppiaggio di Franco Zucca, e nel 2020 doppia 
“L’Equilibrista con la Stella” (The Palma Movie).
Negli ultimi anni recita in video musicali quali “Eliza-
beth” (del gruppo “Kill Your Boyfriend”, Blau Produc-
tion, regia di Alice Lorenzon e Lorenzo Pezzano), 
“Cercasi Giovane Brillante” (musicista “Annabit”, 
Anima Film, regia di Cristian Tomassini e Anna Dalla 
Bona), “Amor Sin Reflejo” (musicista Alex Seyer, A Ri-
val Production, regia di Roberto Valdes) e “Nel Silen-
zio” (di Stefano Matteucci alias “D-Edge” per la regia 
di Oli Greek).
Nel 2020 entra a far parte della giovane compagnia te-
atrale “Mousikdrama”, portando in scena dopo il lock-
down lo spettacolo “O’ Cafè Chantant”, scritto e diretto 
da Giulio Ciabatti.
All’inizio del 2021 va in onda su Rai 5 una miniserie 
intitolata “Interviste Impossibili” (KamelFilm, regia Ro-
berto Quagliano), dove Irene interpreta il ruolo dell’in-
tervistatrice in metà delle puntate.
Info: irene.lay.art@gmail.com

L’attrice Irene Lay e il musicista Paolo Butti
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PAOLO BUTTI, compositore e arrangiatore, na-
sce a Trieste nel 1964.
Avvia gli studi musicali dedicandosi al pianoforte clas-
sico, per poi perfezionarsi nel jazz e nella composi-
zione presso l’Istituto Musicale Triestino. Frequenta 
uno stage di piano jazz nei percorsi didattici nel festi-
val Umbria Jazz. Al contempo conclude una laurea in 
Giurisprudenza.
Dal 1986 inizia una fervida attività concertistica tuttora 
in corso. A partire dal 1989 deposita presso la SIAE 
numerose composizioni. Nello stesso anno vince il 
Primo Premio al concorso “I Cercatori di Perle” c/o RAI 
Radiotelevisione italiana. Nel 1990 si esibisce all’inter-
no dei concerti per il campionato del mondo di calcio 
“Italia 90”. Successivamente la sua attività musicale in 
concerti, serate ed eventi lo porta ad apparire più volte 
in televisione e alla radio.
Dal 2018 inizia a comporre musiche per spettacoli te-
atrali, quali “Ivanov” di Anton Cechov con la regia di 
Aldo Vivoda, “Il tuo nome è donna” di e con la regia 
di Raffaele Sincovich e “O’ Cafè Chantant” di e con la 
regia di Giulio Ciabatti.
Nel 2019 ha contribuito a fondare la compagnia “Mou-
sikdrama”, per la quale sta già lavorando agli arrangia-
menti musicali per i prossimi progetti teatrali.

MOUSIKDRAMA è una compagnia teatrale di te-
atro musicale, nata dalla volontà dell’attore teatrale ci-
nematografico Antonio Veneziano e del musicista com-
positore Paolo Butti dopo un loro incontro professionale 
casuale per la preparazione di uno spettacolo a Trieste. 
Da questa prima collaborazione fortuita sono nate, oltre 
a un’amicizia, le basi che hanno contribuito alla crea-
zione di una nuova compagnia, con l’intento di produrre 
spettacoli adatti a un vasto target di pubblico, che pre-
sentino la componente musicale abbinata alla prosa.
La compagnia si è consolidata con l’arrivo del regista 
Giulio Ciabatti, la cui creatività, unita al bagaglio di cul-
tura e di esperienza, ha dato vita a un genere originale 
che incrocia al canto e alla musica, la comicità, i calem-
bour, il non-sense, la poeticità con l’ironia dei cabaret 
d’arte. Nasce quindi la compagnia alla fine del 2019.
La volontà è subito quella di portare a compimento un 
primo progetto, che prende corpo da alcune fra le più 
famose canzoni napoletane nate al Caffè “Gambrinus”, 
a partire dagli originali arrangiamenti musicali e inter-
pretativi del duo, al quale si affiancano l’attore triestino 
Pierluca Famularo, con esperienza pluridecennale nel 
teatro comico, e l’attrice e musicista triestina Irene Lay.
Si ricorda qui, per fare un esempio, la rappresentazione 
di O’ Cafè Chantant nel giugno 2020 presso il Teatro 
San Giovanni di Trieste e nel settembre 2020 in piazza 
Verdi, nell’ambito delle manifestazioni “Trieste Estate 
d’Autunno 2020”.
All’interno di un caffè immaginario, in una qualsiasi città 
del pianeta, tre giovani s’incontrano, scherzano, gioca-
no, si contendono la ribalta, dando voce ad alcuni per-
sonaggi che frequentavano il Caffè “Gambrinus”.
Battute, situazioni paradossali, poetiche e surreali, si al-
ternano a imitazione dei numeri di arte varia di un cafè 
chantant, per riudire alcune tra le più famose canzoni 
che da Napoli sono migrate per varcare l’oceano, rag-
giungendo un successo e una fama internazionale, ap-
prodando anche al cinema.
Un varieté di canzoni che furono composte da gente 
qualunque, proprio come quei ragazzi che sognavano 
di uscire dall’anonimato delle loro storie.

I CAMPI
è una storia vissuta e sofferta sulla propria pelle che riteniamo 
bene introduca il capitolo dei campi che sviluppiamo attraverso 
gli articoli a suo tempo pubblicati su L’Arena di Pola, Difesa 
Adriatica ed altri giornali e, soprattutto, con le parole dei testi-
moni di quella amara verità che pochi italiani conoscono.

Trieste
“…Ancora frastornato dal recente esodo, mi ritrovo a Trieste. 
Sono alloggiato in un silos (magazzino del porto) insieme a de-
cine di altre famiglie. Siamo ammassati gli uni accanto agli altri, 
senza distinzione di età o di sesso. Non esistono pareti separatri-
ci, né alloggi adeguati per i vecchi e gli ammalati. Questa è l’ac-
coglienza della Patria? Increduli, i miseri si voltano intorno nella 
vana speranza di trovare un po’ di calore umano, di solidarietà. 
Se vogliono ottenerlo, devono uscire dall’alloggio-magazzino e 
mescolarsi alla popolazione. Solo allora sentono parole di con-
forto e più di una mano si tenderà pietosa ad aiutarli.
Di notte sono costretti a dormire sui rozzi pagliericci, allineati in 
fila per terra, senza neanche una branda. Le coperte sono di infi-
ma qualità e non esistono lenzuola, né cuscini, né riscaldamento, 
nell’enorme stanzone. Il vitto consiste in una brodaglia acida e 
puzzolente, ove affiora qualche rara patata, mista ai legumi sec-
chi; il tutto senza un minimo di condimento e di grassi; una pa-
gnotta a testa e, al mattino, due dita di caffelatte. è vergognoso, 
ma è così. Uomini e donne, vecchi e bambini vengono costretti 
a vivere in un’avvilente promiscuità, senza neppure l’assistenza 
morale di qualche persona esperta. La prima impressione è di 
trovarsi in un enorme campo di concentramento, fra detenuti, 
e non già di essere al cospetto di una popolazione che tutto ha 
sacrificato per rimanere italiana.
Purtroppo, questo è appena l’inizio di un durissimo calvario: si-
mili spettacoli si ripeteranno in ogni parte della Penisola, ove esi-
stano campi per i profughi. In alcune località, addirittura, la popo-
lazione, per nulla informata sul problema dei nuovi ospiti, come 
invece sarebbe stato preciso dovere delle Amministrazioni locali e 
dei grossi giornali d’informazione, giungerà al punto di mostrarsi 
apertamente ostile verso i nuovi venuti, dichiarando di non essere 
disposta a lasciarsi “rubare da loro il pane di bocca”.
Amareggiati per la noncuranza delle autorità governative e per 
il trattamento cui sono sottoposti, i profughi giuliano-dalmati 
s’industriano come possono per rendere più accogliente l’enor-
me magazzino. Si comincia a rizzare le prime “pareti”, fatte di 
coperte. Qualcuno, più abile, costruisce addirittura una sorta 
di paravento, servendosi di assicelle di compensato e di gran-
di fogli di cartone. In breve, la vasta camera cambia aspetto: 
ogni famiglia si è costruita il proprio abitacolo, instabile ma che 
serve almeno a proteggere dall’indiscrezione altrui. Purtroppo 
non protegge anche dai rumori e dagli odori, che hanno libero 
accesso in quel fungaio di abitazioni con un unico enorme tetto 
in comune: quello del silos! Là sotto avvizziscono le prime spe-
ranze, le più ingenue illusioni. Sotto quel tetto comune prende 
sempre più forma e consistenza il tragico calvario di un intero 
popolo. Le tradizioni, i costumi, la civiltà dei giuliano-dalmati 
sono qui raccolti e avviliti, in pochi metri quadrati di spazio…”.

Fulvio Chiopris
(da Calvario Adriatico, 

Le edizioni del Borghese, Milano 1969)

Campo Profughi allestito nel dopoguerra a Cinecittà, Roma, nel Teatro 
5 usato poi da Federico Fellini per le sue produzioni; gli esuli istriani 
sono separati gli uni dagli altri da pareti di coperte e di cartone. Tali im-
magini reali furono usate nel film “Umanità” di Jack Salvatori nel 1946

SONO VENUTA
Sono venuta
dalle isole a scogliera
oltre l’azzurra pianura del mare.
Sono venuta dalle aride coste
ove solo s’abbarbica l’ulivo:
snella distesa cintata dai monti
consunta dai baci
dell’Adriatico.

Nel mio sangue s’alterna
l’inquieta stanchezza latina
al tacito anelito slavo.
Ti ho portato
profondità d’incanti e di tristezza
ansia di vita e indifferente attesa
di nulla.
Ti ho portato
il ricordo di luna e di salsedine
desiderio di grano e di calore
solitudine e amore.

Sento il richiamo delle mie due patrie
come la rondine
che ha fatto il nido sopra il tuo balcone
per questa nostra estate.

Liana De Luca

CONSOLAZIONE
Bellezza di acque lungo le grotte bianche
piedi nudi sulle pietre lisce
e a fianco i flutti azzurri che sussurrano.
Vado avvolta dal mare che consola.

Lina Galli
(da I sogni, Edizioni TriestePress)

ESULE
Nell’antico castello del parco frondoso
l’ultima famiglia nobile degli ultimi giorni.
Nasce una fresca bambina bionda.
Non godrà che un breve tempo 
la sua dimora avita.
Sarà esule.

Lina Galli
(da I sogni, Edizioni TriestePress)

Le masserizie degli esuli nel Magazzino 18 del Porto Vecchio di Trieste

TERRA ROSSA
Vorrei solo una zolla
di terra rossa
da serrare in pugno.
Solo una zolla
per piantare un fiore
e per sentire sul mio cuore
freddo
tutto il calore
di una terra perduta.

Anita d’Ambrosi Lorenzini
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Gli amici dell’Associazione riuniti per la Santa Messa e una bella 
immagine della statua della Madonna nella chiesa di via Locchi

Dall’ultima Omelia del Beato Francesco Bonifacio 
a Villa Gardossi, 1° settembre 1946

Continuando quasi la spie-
gazione del Vangelo di 

domenica scorsa possiamo 
dire che oggigiorno tanti 
sono ancora sordi a queste 
due grandi verità: che per sal-
varci sia necessario amare il 
Signore con tutto il cuore e 
sopra tutti gli interessi di que-
sto mondo ed ancora amare il 
prossimo come se stessi.
E chi è il mio prossimo? Do-
mandò quel dottore della 
legge. Il Maestro divino che 
vedeva la malizia di quella 
domanda rispose facendo a sua volta un’altra domanda: senti, se 
ti trovassi abbattuto sopra una strada deserta, lì per morire dis-
sanguato, da chi vorresti essere aiutato? Ma da tutti, dal primo 
che passa. Anche se fosse uno sconosciuto? Sì. Anche se fosse 
uno straniero, oppure un tuo nemico politico, un tuo nemico per-
sonale? Sì, da qualunque. Ebbene, concluse Gesù, fa anche tu 
altrettanto. Qualunque che ha bisogno di te: parente o conoscen-
te, connazionale o straniero, amico o nemico è il tuo prossimo.
Ora tra quanti ci diciamo cristiani chi si sente di praticare ogni 
giorno il Vangelo in questo modo? Intorno a noi ci sono persone 
che hanno bisogno, che soffrono. Chi si sente di aiutarle? […]
Se vogliamo praticare un Cristianesimo che salvi un giorno la 
nostra anima, che ci garantisca un posto in Paradiso dobbiamo 
praticarlo come lo ha insegnato Gesù… Ricordiamo ora alcu-
ne massime di Gesù Cristo in riguardo al nostro amore verso il 
prossimo.
Egli ha detto: il mio precetto è questo, che vi amiate tra di voi. E 
come? Chi ha due vesti ne doni una a chi non ne ha; similmente 
faccia per il cibo: ecco l’elemosina materiale. Poi: fate del bene 
anche a quelli che vi odiano, che vi perseguitano, che vi calun-
niano: ecco l’elemosina spirituale, il perdono.
Ma Gesù all’insegnamento ha messo davanti il suo esempio: 
non ha detto “voi dovrete fare così”, ma invece: “voi lo farete 
perché prima l’ho fatto io”: quindi prima l’esempio e poi l’in-
segnamento.
In fatto d’amore per il prossimo troviamo che Gesù:
Ama i bambini: rimprovera chi glieli allontana; maledice addi-
rittura chi li scandalizza; li propone a modello per la loro inno-
cenza.
Ama i poveri: vuole essere circondato da essi.
Ama gli ammalati: si commuove davanti alle loro piaghe; trema 
sentendo i loro gemiti, per essi compie quasi tutti i miracoli.
Ama i peccatori e si paragona al buon pastore che va in cerca 
della pecorella smarrita: ne vuole la conversione.
Ama persino il suo traditore che lo chiama addirittura amico.
Ama i propri crocifissori: per essi domanda perdono al Padre 
celeste.
Ecco qualche esempio che ci ha lasciato Gesù verso il nostro 
prossimo, dunque imitiamolo: non c’è qualità di persone che 
possa venire esclusa dal nostro amore di cristiani. 
Amiamoci l’un l’altro come ci ha amato.

ESTATE IN CAMPAGNA
Più bianca e più sola
la casa di campagna
oppressa
dalla vasta calura.

Sotto il ciliegio
contadini sopiti:
il berretto sugli occhi
e grandi scarpe
rosse di terra.

Lungo la strada polverosa
fanciulli scalzi:
e le more di siepe
chiuse nel fazzoletto.

Luciana Favretto Bonfiglio

QUARNERO I
Mai più credevo rivedere
questo mare
l’onda viola
che a prua spruzzando salta
e svela il suo colore

né alzando l’occhio scorgere
l’alta costa
azzurrata
cara all’infanzia e al cuore
fitta di rimembranze.

Triste dell’esule
è il ritorno
alla terra nativa
se cresciuto
nel cuore dei rimasti
è l’oblio.

Anna Antoniazzo Bocchina

IL PASSATO INDELEBILE
A volte,
pensi d’aver annullato
in te
un passato;
non sai
ch’esso ti ha plasmato,
è in te
come ricordo
del mare
nell’impronta di conchiglie
su pietra di montagne.

Caterina Felici

GABBIANI DI DALMAZIA
Il tramonto ha sempre uno di questi gabbiani solitari. Per tutto il giorno, lungo la costa, le pigne si sono aperte sui rami caldi di 
sole. Poi il vento si è fatto carezza sempre più dolce sulla pineta e la marea carezza sempre più dolce sulla spiaggia, fino a lasciare 
una grande quiete, profumata di resina e di salsedine. è questa l’ora della campana che rintocca sopra il porto e delle barche che 
vi entrano come donne che vanno alla preghiera. è questa l’ora del gabbiano più solitario, che si leva a volare trasognato, dentro il 
cielo tinto di tramonto.

SAGGEZZA DALMATA
“Bevanda no xe vin”, è vero, ma questa “bevanda” non manca mai sopra il desco familiare e nelle barche dei pescatori dalmati. Si 
tratta di una miscela di vino con acqua, nella proporzione 2/3 e 1/3, con la quale pasteggiare giornalmente e vincere la grande arsura 
pomeridiana. Questo vino allungato non fa male a nessuno, non è quello pericoloso delle osterie, che sulla porta sporgono una canna, 
con in cima una carta rossa o gialla ed il prezzo scritto in nero, a indicare la vendita del vino nero o bianco. Su questo vino, bevuto 
spesso e volentieri senza pasteggiare e senza contarne i bicchieri, esistono in Dalmazia proverbi ammonitori: “el vin no ga timon”, 
porta ad una rotta sempre più libera e irregolare, tanto che, alla fine, si può ben dire che “se se nega più nel vin, che nel mar”.

L’UOMO DELLA BARCA
Quelle soleggiate e stellate storie di mare e di pesca adesso Matia non le può più raccontare, canta uno strambotto popolare “Bela! 
Co’ moro vestime de sepe / feme la sepoltura de canocie / el cussinello de anzoleti friti / la sepoltura de barboni rosti”.

Luigi Miotto
(da Prose e poesie, Edizioni Associazione delle Comunità Istriane, 2006)

Voci e suoni dall’Esodo in streaming

PROFUGHI
Decine di migliaia
partirono gli esseri
che abitavano i muri
-pietra calcina e bora- 
delle nostre città.

L’aria circola anonima
nei vani abbandonati,
i legni
ancora odorano di mani,
le porte e le maniglie
sempre avranno quel cigolo
vissuto insieme ai passi
ora dispersi.

Muri sconvolti
da scoppi di guerra
vibrano di voci
rese innocenti per la speranza.
Poi fu il sangue antico
nel profondo dell’essere
a sviluppar difese
sconosciute
ignote fino allora
alle poltrone e ai letti
imbottiti di sogni.

Ma inutilmente.

Vibrano ancora i muri delle case
di chi li abitò
impregnandoli d’anima
e alla fine partì
vuotandosi il cuore.

Anna Antoniazzo Bocchina
febbraio 1949
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Nella bella chiesa dei 
Santi Andrea e Rita a 
Trieste, in via Locchi, 

parrocchia d’appartenenza 
dell’Associazione delle Co-
munità Istriane, è stata offi-
ciata sabato 13 febbraio 2021 
alle ore 18.00 la Santa Messa 
in suffragio e in ricordo di tut-
ti i defunti giuliano-dalmati in 
esilio.
Molto sentita e partecipata, 
la funzione - celebrata dal 
Cappellano dell’Associazio-
ne don Davide Chersicla - era 
accompagnata all’organo dal 
Maestro David Di Paoli Pau-
lovich. Cantore solista Davide 
Danielis.
Mezz’ora prima della Santa 
Messa, don Davide ha offi-
ciato l’Adorazione eucaristica 
per la pace nel ricordo delle 
vittime delle foibe, Adorazio-
ne accompagnata dai canti Sei 
tu Signore il Pane, Dov’è ca-
rità e amore, qui c’è Dio, Tan-
tum ergo sacramentum.
Dopo aver recitato il Gloria 
per tre volte, don Davide ha 
recitato una breve introduzio-
ne in ginocchio pregando per 
le vittime delle guerre, dell’o-
dio, delle ideologie, in partico-
lare per le vittime delle foibe e 
delle rappresaglie nelle terre 
d’Istria, senza dimenticare chi 
ha vissuto queste ingiustizie 
nella propria famiglia, chi è 
esule dalla propria terra, per-
ché non conservi rancori, ma 
- guardando all’amore di Dio 
che perdona i propri crocifis-
sori - possa aprirsi al perdono 
e alla riconciliazione.
Dopo la lettura di un passo di 
San Paolo agli Efesini (2, 12-
22) incentrato proprio su chi, 
lontano, è diventato “vicino 
grazie al sangue di Cristo, 
abbattendo il muro di separa-
zione che era framezzo, cioè 
l’inimicizia… facendo la pace 
per riconciliare tutti con Dio 
in un solo corpo”, è stata let-
ta l’ultima omelia del Beato 
Francesco Bonifacio a Villa 
Gardossi, datata 1° settembre 
1946, ed infine l’Invocazio-

Invocazione per le vittime delle Foibe 
di Mons. Antonio Santin, Vescovo di Trieste
O Dio, Signore della vita e della morte, della luce e delle tenebre, 
dalla profondità di questa terra e di questo nostro dolore noi gri-
diamo a Te.
Ascolta, o Signore, la nostra voce.
Noi siamo venuti qui per innalzare le nostre povere preghiere e 
deporre i nostri fiori, ma anche per apprendere l’insegnamento che 
sale dal sacrificio di questi Morti.
E ci rivolgiamo a Te, perché Tu hai raccolto l’ultimo loro grido, 
l’ultimo loro respiro.
Questo calvario, col vertice sprofondato nelle viscere della terra, 
costituisce una grande cattedra, che indica nella giustizia e nell’a-
more le vie della pace.
Ebbene, Signore, Principe della Pace, concedi a noi la Tua pace. 
Dona conforto alle spose, alle madri, alle sorelle, ai figli di coloro 
che si trovano in tutte le foibe di questa nostra triste terra, e a tutti 
noi che siamo vivi e sentiamo pesare ogni giorno sul cuore la pena 
per questi Morti, profonda come le voragini che li accolgono.
Tu sei il Vivente, o Signore, e in Te essi vivono. 
Che se ancora la loro purificazione non è perfetta, noi Ti offriamo, 
o Dio Santo e Giusto, la nostra preghiera, la nostra angoscia, i 
nostri sacrifici, perché giungano presto a gioire dello splendore del 
Tuo Volto.
E a noi dona rassegnazione e fortezza, saggezza e bontà. 
Tu ci hai detto: “Beati i misericordiosi perché saranno chiamati 
figli di Dio, beati coloro che piangono perché saranno consolati”, 
ma anche beati quelli che hanno fame e sete di giustizia perché 
saranno saziati in Te, o Signore, perché è sempre apparente e tran-
seunte il trionfo dell’iniquità.
Amen.

La prima lettura, tratta dal 
libro del Levitico, ci dà il con-
testo storico e religioso per ca-
pire con esattezza quello che 
succede nel brano del Vangelo 
di oggi.
Il Levitico è il terzo libro della 
Bibbia e contiene una lunga 
serie di norme chiamata “Leg-
ge di purità”: tutte queste 
norme e prescrizioni riguarda-
no, per esempio, tutti gli ani-
mali puri e impuri, quelli che 
si possono mangiare e offrire 
in sacrificio, o quelli che non 
si possono nemmeno toccare, 
sono descritte altre condizioni 
di purezza tra le quali quelle 
riguardanti le malattie della 
pelle. In questo capitolo XIII 
si parla proprio della lebbra.
Allora capiamo bene perché 
il lebbroso del Vangelo chie-
de a Gesù non la guarigione, 
bensì la purificazione. La pu-
rità, quindi, non è questione 
di semplice igiene sanitaria. 
Certo, è una buona norma 
igienica evitare il contatto 
con i malati infettivi, e forse 
la norma nasceva per questo 
motivo, per preservare la co-
munità dalle epidemie. Que-
sto aspetto lo abbiamo impa-
rato anche noi a nostre spese 
in questo anno di pandemia 
da coronavirus… 
Ma qui si tratta anche e soprat-
tutto di purità rituale. Cosa 
vuol dire? Solo chi era puro 
era adatto a offrire un sacrifi-
cio a Dio, era degno di entrare 
nel Tempio alla presenza del 
Signore. Chi veniva a contatto 
con persone impure, diventava 
impuro a sua volta e non po-
teva pregare Dio nel Tempio. 
La malattia veniva conside-
rata oltretutto un castigo di 
Dio per qualche peccato fatto 
in passato. Il lebbroso, quindi, 
essendo impuro, è separato da 
Dio e dagli uomini. Deve vi-
vere fuori dalla città e grida - 
umiliando se stesso - “Impuro, 
impuro!” per allontanare così 
le altre persone. Capiamo bene 
che per i lebbrosi questa è una 
non-vita, una morte sociale e 
religiosa.
è interessante vedere come si 
svolge la scena evangelica. Da 
una parte, il lebbroso espri-
me una supplica a Gesù, una 
supplica piena di fede nella 
potenza di Dio in lui: “Se vuoi 
puoi purificarmi!”. Il lebbroso 
riconosce la presenza divina 
nel Maestro di Nazareth. Lo 
dicono i salmi: “Tutto ciò che 
il Signore vuole, lo compie in 
cielo e sulla terra” (Sal 135). Il 

Santa Messa in suffragio degli Esuli giuliano-dalmati defunti
ne per le vittime delle Foibe 
scritta da mons. Antonio San-
tin, Vescovo di Trieste, nel 
1959, che riportiamo entram-
be in queste pagine.
Con la Benedizione eucaristi-
ca si è concluso tale tempo di 
Adorazione.
Don Samuele Cecotti, parroco 
di Santa Rita, prima dell’ini-
zio della funzione, ha accolto 
con sentite parole gli astanti 
ricordando pure lui le vittime 
di ogni guerra e il dolore che 
l’uomo sa provocare nei con-
fronti dei suoi fratelli.
Alle 18.30 ha avuto inizio la 
Santa Messa, officiata da don 
Davide, durante la quale - nel-
la sentita omelia il cui testo 
riportiamo a parte - attraver-
so la lettura di un passo del 
Levitico si è commentata la 
malattia della lebbra e quindi 
la necessità della purificazio-
ne rituale sia fisica che spiri-
tuale. I lebbrosi anticamente 
erano inavvicinabili e, oggi, 
con la grave situazione pande-
mica l’uomo può paragonare 
il dolore antico con il dolore 
attuale e, come Gesù ha com-
passione del lebbroso, pure 
noi adesso dobbiamo essere 
compassionevoli con chi sof-
fre e si dispera, diventando 
così “imitatori di Dio”, come 
dice San Paolo.
Alla fine della Santa Messa, 
ha preso la parola il presi-
dente dell’Associazione delle 
Comunità Istriane David Di 
Paoli Paulovich per portare 
il suo saluto ai soci e per ri-
badire con fermezza che gli 
istriani, avendo da sempre una 
forte cattolicità, hanno esoda-
to dalle loro amate terre anche 
per poter professare la loro 
grande fede in piena serenità 
e salvezza.
Le toccanti ed appassionate 
parole del presidente hanno 
pertanto chiuso un pomeriggio 
rivolto alla fede e alla rimem-
branza perché solo chi serba 
ricordo del proprio passato ha 
radici forte e costruttive.

A.N.

Il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane dottor David Di 
Paoli Paulovich porta il suo saluto alla fine della celebrazione religiosa

Omelia nella domenica Vi 
del Tempo Ordinario, Anno B

lebbroso del racconto evangeli-
co infatti si inginocchia davan-
ti a Gesù, come si fa nel tem-
pio per adorare Dio: riconosce 
in Gesù il Figlio dell’Altissimo 
che dona a tutti la salvezza.
Dall’altra parte c’è il compor-
tamento di Gesù: egli non segue 
la norma della Sacra Scrittura 
che prescrive di tenersi lontani 
dai lebbrosi e di non toccarli, 
ma anzi “tende la mano, lo toc-
ca”. C’è un’altra legge che Gesù 
segue: è la legge che gli nasce 
dal cuore. Dice il Vangelo: “Ne 
ebbe compassione”, cioè prende 
su di sé il dolore dell’altro e lo fa 
suo. Questa è la compassione: 
patire insieme con lui. Infatti 
condivide il destino del lebbro-
so: è interessante notare la con-
clusione del Vangelo, quando il 
lebbroso “si mise a divulgare il 
fatto tanto che Gesù non pote-
va più entrare pubblicamente 
in una città ma rimaneva fuori 
in luoghi deserti”. Ora è Gesù 
che vive da lebbroso, confinato 
in luoghi deserti, proprio per-
ché dalla legge del cuore nasce 
il desiderio di avere compassio-
ne e di condividere la vita degli 
altri. 
Gesù non incita alla ribellione 
contro la legge di Mosè, capia-
moci bene! ma ci fa compren-
dere che dobbiamo andare oltre 
la norma generale, seguendo 
una legge più profonda, scrit-
ta nelle coscienze di ognuno 
di noi: è la legge dell’Amo-
re. Chiunque agisce per amore 
compie la legge (cfr Rm 13,10). 
Dobbiamo prenderci cura e 
ascoltare le nostre coscienze; 
coltivarle nell’educazione che 
abbiamo ricevuto dai genitori, 
insegnanti, preti, catechisti; 
far entrare in esse lo Spirito di 
Dio, perché, nel momento in 
cui agiamo per amore, lo Spi-
rito Santo ci dona il frutto del-
la gioia e della pace. Lo avete 
già sperimentato? Non è così? 
Quando compiamo qualche bel 
gesto nei confronti dell’altro, 
non sentiamo in noi la gioia? 
Per Gesù, potremmo dire, vale 
la pena trascurare una norma 
di purità per poter ridonare la 
vita ad un uomo che l’ha per-
duta con la malattia.
Allora il Signore oggi ci invita 
a maturare nella consapevo-
lezza delle nostre azioni, affin-
ché tutto si compia secondo la 
legge che è nel nostro cuore. 
“Qualsiasi cosa facciate, fate 
tutto per la gloria di Dio… 
Diventate miei imitatori come 
io lo sono di Cristo”. (1Cor 
10,31.11,1)

Don Davide durante la funzione religiosa

Trieste, chiesa dei Santi Andrea e Rita, sabato 13 febbraio 2021 
Il Cappellano dell’Associazione delle Comunità Istriane don Davide 
Chersicla officia l’Adorazione eucaristica prima della celebrazione 
della Santa Messa (fotografie di Alessandra Norbedo)

Don Samuele Cecotti, parroco di Santa Rita, saluta i fedeli in chiesa
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La città di Trieste, per 
la precisione in piaz-
za Libertà di fron-

te alla Stazione Ferroviaria 
Centrale, offre al visitatore 
attento un Monumento de-
dicato all’Esodo, “per ricor-
dare a quanti giungono in 
città il sacrificio degli esuli 
per poter rimanere italiani 
liberi”, Monumento  forte-
mente voluto dalle Asso-
ciazioni degli esuli - e nel-
lo specifico dall’Unione de-
gli Istriani allora presieduta 
dall’umaghese Silvio Del-
bello - unitamente al Comu-
ne di Trieste.
Inaugurato nel 2004, an-
no di istituzione del Giorno 
del Ricordo, in tempo per 
la visita ufficiale del Presi-
dente della Repubblica Car-
lo Azeglio Ciampi il 3 e 4 
novembre in occasione del 
cinquantesimo anniversario 
del ritorno di Trieste all’I-
talia, tale Monumento è co-
stituito da una grande lapi-
de (m. 2,70 X m. 1,50) in 
pietra d’Istria, staccata dal 
fondo in muratura e sorretta 
da quattro mensole in fusio-
ne di bronzo, e raffigura tre 
stemmi scolpiti con la capra 
istriana, l’aquila fiumana e i 
tre leopardi dalmati.
La scritta, incisa a diaman-
te con i caratteri in oro, 
così recita: IN RICOR-
DO DEI TRECENTOCIN-
QUANTAMILA ESULI 
ITALIANI DALL’ISTRIA 

DA FIUME DALLA DAL-
MAZIA 1947 - 2004. 
Dietro il Monumento vi è un 
alto pennone per la bandiera 
e per l’Alabarda tergestina 
mentre davanti una ringhie-
ra curva in fusione di bron-
zo riprende la linea dell’ai-
uola sottostante. Il tutto è il-
luminato per evidenziare sia 
la scritta che gli effetti pla-
stici della lavorazione.
All’epoca la circoscrizione 
comunale di San Vito - Cit-
tavecchia votò all’unanimi-
tà una raccomandazione al 
Comune per l’erezione del 
Monumento e l’assesso-
re ai Lavori pubblici Gior-
gio Rossi, pure lui esule da 
Umago, prese a cuore la 
questione commissionan-
do il progetto all’architetto 
Ennio Cervi.
Cervi, triestino, architetto 

con laurea a Venezia, pre-
sidente dell’Ordine degli 
Architetti dal 1976 al 1978, 
docente universitario, è sta-
to in città un libero pro-
fessionista di chiara fama, 
molto versatile in quanto 
si è occupato di progetta-
zione, recupero, restauro e 
ristrutturazione, di arreda-
mento d’interni e navale, 
di allestimento mostre e di 
realizzazione di opere arti-
stiche in quanto egli stesso 
era pittore sotto l’insegna-
mento di Sbisà, Mascheri-
ni, Schiozzi.
Ebbene, dopo quasi un 
ventennio di vita, tale Mo-
numento in piazza Liber-
tà aveva sicuramente biso-
gno di una riqualificazione 
in quanto segnato dall’ero-
sione del tempo e delle in-
temperie. Sollecitato dalle 

RIQUALIFICATO IL MONUMENTO ALL’ESODO IN PIAZZA LIBERTÀ A TRIESTE

A Trieste, nella riqualificata piazza Libertà, il Monumento all’Esodo 
in pietra bianca con un particolare dei tre stemmi raffiguranti l’Istria, 
Fiume e la Dalmazia

Il picchetto d’onore a lato del Monumento 
in una particolare manifestazione patriottica (2018)

Associazioni degli esuli, il 
Sindaco di Trieste Rober-
to Dipiazza ha prontamen-
te risposto positivamente in 
quanto il Monumento, col-
locato davanti all’edificio 
del silos luogo attraverso il 
quale nel dopoguerra tran-
sitarono migliaia di esuli 
provenienti dalle terre per-
dute, ha valenza culturale e 
storica.
Bruno Marini, vicepresi-
dente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, e 
Renzo Codarin, presidente 
dell’Associazione Nazio-
nale Venezia Giulia e Dal-
mazia, plaudono all’inizia-
tiva anche perché il Mo-
numento così ripulito va 
ad abbellire ulteriormente 
l’area in questione da poco 
completamente riqualifica-
ta e ripensata urbanistica-
mente.

L’autore del progetto 
architetto Ennio Cervi

Progetto e disegno del Monumento in piazza Libertà 
di fronte alla Stazione Centrale


